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LO SPIRITO SANTO, ANIMA DELLA CHIESA

«E in realta’ noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo; e tutti ci siamo abbeverati ad un solo Spirito” (1Cor 12,13) 
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Vi parlo della Chiesa e vi invito a scoprirla con meraviglia nel suo mistero.

Un’immagine: la Chiesa – anche soltanto un gruppo di credenti o una famiglia cristiana – può essere immaginata come un iceberg: la parte che non si vede e che sostiene quella che emerge dall’acqua, è più voluminosa; così è la Chiesa: appare come un gruppo umano o un’organizzazione, è strutturata come una istituzione, ma essa è anche un mistero profondo, presenza di Cristo che salva e dello Spirito che l’anima, una realtà di fede un fatto misterico. Questo che è sotto, sfugge completamente all’uomo psichico e all’uomo naturale di cui parla San Paolo ai Corinti, è invece realtà-chiesa: la si deve vedere sempre se si è uomini o donne di fede, se si è spirituali e quindi capaci di sguardo di fede.

1 Cor 2,10 - 16

“Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì,

né mai entrarono nel cuore di un uomo,

queste ha preparato Dio per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito, lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. (…)

Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. L’uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. L’uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora noi abbiamo il pensiero di Cristo.

C’è allora una lettura spirituale di tutto ciò che è opera di Dio; e anche della Chiesa, del mistero di Cristo che la abita, presenza viva e operante sotto la guida dello Spirito. Quest’opera sfugge alle analisi psicologiche, sociologiche, culturali o anche di cronaca o di analisi statistica.

At 28, 3 -6

“E avvenne che, mentre era in viaggio per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: ‘Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?’ Rispose: ‘chi sei o Signore?’ E la voce ‘Io sono Gesù, che tu perseguiti! Orsù alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare.”

Saulo perseguita una Chiesa appena nata, poche persone che credono in Gesù! E Gesù dice: tu perseguiti me! Tu attacchi me! Se poi … vuoi ascoltare me rivolgiti a loro alla mia Chiesa!

Gaudium et spes n. 1

Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo

“Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore.

La loro comunità, infatti, è composta di uomini, i quali riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito santo nel loro pellegrinaggio verso il Regno del Padre e hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti.”
Lo Spirito santo è davvero anima della Chiesa: i suoi membri, i credenti sentono gioie sofferenze angosce di tutti e si sentono anche guidati dallo Spirito Santo verso il Regno, un orizzonte che va oltre la storia umana.

1 Cor 12

La lettura meditata di questo capitolo scritto da san Paolo svela e poi mostra i profondi rapporti anche misterici che intercorrono tra Spirito santo e Chiesa.

San Paolo parla di doni o carismi che sono dati ai fratelli e alle sorelle di Corinto che provengono dal paganesimo. Sono tanti, sono diversi tra di loro, sono dati a tutti (non ci sono privilegiati). Vengono da Dio che opera tutto in tutti; a questo punto sembra voler dire la cosa più importante per lui: a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito, essa però ha una precisa finalità: l’utilità comune. In altre parole, si tratta di doni o manifestazioni differenziate dello stesso e unico Spirito, ma destinati all’utilità comune di una … Chiesa.

1 Cor 14, 26

“Quando vi radunate ognuno può avere un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. Ma tutto si faccia per l’edificazione.”

In breve, lo Spirito Santo è all’opera, i doni sono molto personali, sono manifestazione dello Spirito, sono cose buone per il singolo che le riceve lo sono soprattutto per qualcun altro, possono in breve diventare servizi per i fratelli. Attenzione dunque: non c’è un fascinosum spettacolare gratuito e per sé del soprannaturale, c’è sempre una comunità da costruire.

1 Cor 12, 12 - 13

Una Chiesa paragonata ad un corpo umano. Considerando che il corpo è uno, ma composto di molte membra, San Paolo consegna un messaggio fondamentale:

v. 13 “E’ in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo”

C’è dunque una mutua relazione e dipendenza tra di noi, nella gioia e nella sofferenza; e la Chiesa si presenta anche come l’insieme dei battezzati e nello stesso tempo come il corpo di Cristo.

1 Cor 12, 28 - 31

Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri: poi vengono i miracoli, poi i doni di fare guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue.

Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Aspirate ai carismi più grandi! Io vi mostrerò una via migliore di tutte.”

San Paolo ci ha detto alcune cose preziose: la Chiesa nasce con doni e incarichi precisi attribuiti a persone diverse che ne sono dotate. La Chiesa riceve dall’alto questi doni, dallo Spirito; i doni sono per la comunità. Gli apostoli, per esempio, la radicano su Gesù morto e risorto; così fanno i catechisti che annunciano la buona notizia di Gesù … Tutti insieme fanno la Chiesa. Vale la pena di annotare infine che la ‘lettura credente’ nei confronti di chi esercita autorità e governa, è fatta in una luce particolare: usando una parola già spiegata più sopra, è una luce misterica; di conseguenza – anche questa - non può essere ricondotta e interpretata solo o soprattutto con una analisi psichica, come frutto di influenze esercitate dall’esterno, di poteri in lotta tra di loro e anche di forme in qualche modo democratiche decise da maggioranze e da minoranze.

Il capitolo termina annunciando ciò che Paolo sta per dire più diffusamente nel capitolo seguente e cioè che la via migliore di tutte o il dono a cui tutti devono tendere con la massima gioia e intensità di impegno, è l’amore (detto con più precisione è la caritas o l’agape, l’amore che viene da Dio per mezzo di Gesù nello Spirito).

La preghiera liturgica della Chiesa, in particolare l’Eucaristia

Preghiera eucaristica III

Padre veramente santo, a te la lode da ogni creatura.

Per mezzo di Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore, nella potenza dello Spirito Santo fai vivere e santifichi l’universo, e continui a radunare intorno a te un popolo, che da un confine all’altro della terra offra al tuo nome il sacrificio perfetto.

Vi chiedo di ammirare il dinamismo trinitario che la Chiesa consegna a questo testo posto all’inizio della preghiera eucaristica terza. Sono presenti gli autori della salvezza: il Padre a cui è rivolta la preghiera, che ha l’iniziativa della vita e della santificazione del mondo intero, e che raduna il suo popolo convocandolo per il grande sacrificio; poi il Figlio e lo Spirito, per mezzo dei quali ma insieme, l’opera della salvezza si compie, in forma di lode a Dio Padre Creatore, Redentore e Signore.

Davvero come tutta la tradizione liturgica della Chiesa documenta, e il Concilio ha definito, la liturgia e in particolare la celebrazione eucaristica è fons et culmen di tutta la vita cristiana. In questa azione liturgica si incontrano e si fondano l’azione di Dio che salva e l’azione del popolo santificato che glorifica il suo Dio e Salvatore.

Voglio ora tentare di farvi vedere quale rapporto intercorre tra lo Spirito santo e l’Eucaristia: tutta la liturgia e tutte le liturgie di Oriente come di Occidente, dicono che solamente nello Spirito santo è possibile celebrare il mistero della salvezza.
Institutio Generalis Litugiae Horarum 8
L’unità della Chiesa orante è opera dello Spirito santo, che è lo stesso in Cristo, in tutta la chiesa e nei singoli battezzati.

Lo stesso “Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza” e “intercede con insistenza per noi, con gemiti inenarrabili” (Rom 8,26); egli stesso in quanto Spirito del Figlio, infonde in noi “lo Spirito da figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre!” (Rm 8,15; cf Gal 4,6; 1 Cor 12, 3; Ef 5, 18; Gd 20). Non vi può essere dunque nessuna preghiera cristiana senza l’azione dello Spirito Santo, che unificando tutta la Chiesa, per mezzo del Figlio la conduce al Padre.

Possiamo ancora riflettere sulle condizioni che rendono attiva la nostra partecipazione all’Eucaristia: non conta tanto fare delle cose e non contano tanto le cose che facciamo, ma l’esperienza globale di mistero cui si è chiamati.

Il centro animatore è lo Spirito santo.
Il soggetto che celebra è la Chiesa (tutti noi).
L’oggetto è il mistero di Cristo.

E ora qualche conclusione:

lo Spirito Santo fa la Chiesa… facendo santi i suoi fedeli (… se sono più fratelli tra di loro e se amano di più e meglio Dio).
L’Eucaristia è punto di riferimento per i ministeri della Chiesa (dal vescovo al catechista)

per i sacramenti amministrati e ricevuti.

Tutto il bene spirituale della Chiesa – i tempi liturgici celebrati nella liturgia e nella vita –

sta nell’Eucaristia, ed essa è il culmine di ogni attività di evangelizzazione, apostolato, carità e promozione umana.

Lo Spirito Santo nella comunità e attraverso la comunità attualizza l’evento Cristo Gesù principio di una vita nuova e anticipazione di tempi che verranno e che saranno definitivi, una prospettiva escatologica già iniziata: lo Spirito così è caparra dei beni futuri.

Così lo Spirito Santo fa l’Eucaristia! La grazia cristiana è grazia dello Spirito Santo e scaturisce in Cristo e per Cristo.

La meditazione sullo Spirito Santo anima della Chiesa ci ha portato ad una grande conclusione: l’Eucaristia è al centro della vita ecclesiale!
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 Giuseppe Mons. Anfossi

Vescovo di Aosta
1. «E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito» (1 Cor 12,13). Torniamo alle parole

dell’apostolo Paolo che il Santo Padre ci indica a commento del titolo di questa seconda

catechesi e vi torniamo per trarre da esse l’avvio di una riflessione che possa aiutarci a comprendere meglio il mistero della Chiesa alla luce del suo rapporto con lo Spirito Santo.

In effetti, molti riconoscono in Gesù Cristo una persona significativa per la propria vita,

mentre è meno frequente accettare l’importanza della Chiesa, soprattutto tra i giovani.

Proprio perché ancora per molti vale il noto assioma: «Cristo sì, la Chiesa no»,  appare urgente fare chiarezza su come l’adesione al Cristo vero porti con sé l’adesione alla vera

Chiesa. Ed è proprio lo Spirito Santo a costituire il fondamento del rapporto che lega indissolubilmente la fede in Cristo con quella verso la Chiesa.

Lo Spirito che anima la Chiesa e ne costituisce pertanto l’identità altro non è infatti che lo Spirito stesso di Cristo, quello che egli trasmette agli apostoli da Risorto: «soffiò e disse loro: “Ricevete lo Spirito Santo”» (Gv 20,22), e che si manifesta, non appena termina il tempo delle sue apparizioni, come Spirito che suscita l’azione missionaria degli apostoli: «riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8). È quanto si realizza a Pentecoste, con una irruzione dello Spirito nella vita della comunità che riprende i caratteri che avevano accompagnato le manifestazioni di Dio sul monte Sinai (cfr

Es 19,16-19), quando mediante il dono della Legge si era formato il popolo che doveva

attraversare il deserto verso la terra promessa. Fragore, vento e fuoco indicano di nuovo

una presenza divina, che segnala la nascita del popolo che si incammina verso la nuova

terra promessa del compimento del Regno, attraversando tutte le contrade della terra, fino agli estremi confini.

Non ci può essere Chiesa senza Cristo risorto, perché solo il Risorto può donare il suo Spirito che dà vita alla comunità dei discepoli, traendoli fuori dalla paura della morte. E non ci può essere Cristo risorto senza la Chiesa, perché in lei egli continua a vivere, comunicandosi per sempre, come Spirito di vita, a coloro che vogliono affidare a lui la
propria esistenza e diventare anch’essi vincitori della morte. Lo Spirito costituisce pertanto il legame che dà continuità al rapporto tra Cristo e la Chiesa, così che questa possa presentarsi agli uomini come la presenza di Cristo nel tempo oltre la sua risurrezione e la Chiesa possa presentarsi non come una istituzione puramente umana ma come il frutto della perenne azione di Cristo nel tempo degli uomini. La fede nella persistenza dell’agire dello Spirito di Cristo nel tempo ci conduce dunque alla fede nella Chiesa, come il luogo in cui nel tempo si incontra la sua opera.

2. Di questo si incarica di lasciare traccia la narrazione degli Atti degli Apostoli, che tra i suoi scopi ha anche quello di offrirci le coordinate dell’identità della Chiesa di ogni tempo e in ogni luogo. Se ne incaricano soprattutto i primi sette capitoli, in cui emerge con forza l’immagine di una comunità che vive di un duplice movimento: l’uno espansivo, che la conduce progressivamente ad allargare gli spazi della propria testimonianza resa a Cristo risorto, l’altro più interiore, teso a consolidare le relazioni fondamentali che danno consistenza all’intera vita comunitaria. Su quest’ultimo aspetto vogliamo soffermarci e prendere atto come fin dall’inizio, agli esiti della prima predicazione, nel medesimo giorno di Pentecoste, si costituisce la Chiesa, descritta mediante un insieme di caratteristiche sintetizzate in un breve sommario, assai conosciuto ma non per questo meno bisognoso di ascolto e interiorizzazione. Dice infatti il libro degli Atti che, quanti accolsero la parola e furono battezzati «erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati» (At 2,42-47). Proviamo a cogliere gli elementi portanti di questa descrizione della figura della Chiesa.

3. A suo fondamento sta anzitutto l’ascolto dell’insegnamento degli apostoli: l’ascolto appena iniziato nell’accoglienza dell’annuncio di Pietro si prolunga in un approfondimento della Parola accolta, che parte dalla testimonianza che gli apostoli danno del Risorto e si prolunga nelle implicanze che ne scaturiscono per l’uomo e il suo rapporto con Dio e con il mondo. Si innesca un processo dinamico che interessa la fede, percepita non come un dato fissato per sempre ma come un germe che cresce nella perseveranza dell’ascolto, in cui due elementi appaiono indispensabili. Da un lato il fondamento della testimonianza apostolica, che la Chiesa assicura nel tempo mediante la sua tradizione viva, al cui centro si colloca la Bibbia; dall’altro l’azione dello Spirito che assicura la verità della Chiesa, come ispiratore della Scrittura e garante della tradizione, assistendo la Chiesa nella proclamazione, intelligenza e difesa della fede, e che illumina la comprensione del singolo credente come Spirito interiore che orienta la ricerca della verità.

L’ascolto della verità del Vangelo, che si nutre di un accostamento diretto alle pagine della Sacra Scrittura comprese nell’orizzonte della fede della Chiesa, quella di cui nei nostri giorni ci è offerta sintesi argomentata nel Catechismo della Chiesa Cattolica, costituisce la via di accesso fondamentale al nostro colloquio con lo Spirito, la cui voce giunge a risuonare nel nostro cuore risvegliata dal suono esterno delle parole sacre che egli stesso ha ispirato.

4. La fede che si alimenta dall’insegnamento della Parola genera in chi l’ascolta un principio di unità, che il testo degli Atti definisce con il termine “comunione”, in greco

koinonìa. L’unicità della fede che lo Spirito di verità fa condividere ai credenti genera tra loro un vincolo di unità che dà fondamento sostanziale a quello che nel mondo dell’antichità veniva visto come il vertice dell’amicizia tra gli uomini. Altrove, nello stesso libro degli Atti, si dirà che «la moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune» (At 4,32). «Un cuore solo e un’anima sola», in forza di un medesimo Spirito che fa di noi «un solo corpo», come ci ha ricordato san Paolo (1Cor 12,13).

E proprio perché siamo una cosa sola, non possono essere le cose a dividerci. Nella comunione cristiana non c’è spazio per un possesso egoistico, che priva il fratello di ciò di cui ha bisogno. Per questo «fra loro tutto era comune», non perché si nega il diritto di

proprietà, ma perché la proprietà non è più esclusiva, bensì è mezzo per far crescere e servire i fratelli. E tutto questo secondo la logica del dono, così che la condivisione non

avviene per imposizione o per spoliazione, bensì per impulso gioioso di far ricco il fratello della propria ricchezza. Proprio la non obbligatorietà della condivisione emerge negli Atti, in negativo nella vicenda di Anania e Saffira e in positivo nella decisione di Barnaba di far parte agli altri del proprio campo (cfr At 4,36-5,11). Così, tra i credenti nessuno «era bisognoso», ma quanto veniva portato agli apostoli come dono del cuore «veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno» (At 4,32-33).

Lo Spirito che è il “dono” trinitario per eccellenza è la radice della disposizione al dono che segna di sé l’agire dei credenti e fa di essi il popolo messianico, quello che attua la profezia del libro del Deuteronomio: «Non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi; perché il Signore certo ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà in possesso ereditario, purché tu obbedisca fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, avendo cura di eseguire tutti questi comandi, che oggi ti do» (Dt 15,4-5). Il popolo messianico che prende origine dal nuovo Mosè, Gesù, realizza questa benedizione nell’ascolto della Parola. Benedizione di Dio è il suo stesso Spirito, il principio della comunione tra i credenti, colui che fa sì che tale comunione prenda le forme concrete della condivisione perché tutti abbiano possibilità di vita, nella gioia.

Ma non dimentichiamo che la radice della condivisione è la comunione dei cuori. Il cuore nella Bibbia non è la sede degli affetti, bensì il luogo dell’unità e identità profonda

della persona. Dire unità dei cuori, vuole dire il convergere dello spirito nella medesima

identità. Se ne preoccupa san Paolo quando chiede: «Rendete piena la mia gioia con un

medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi» (Fil 2,2). Sono le

parole che introducono l’inno a Cristo, in cui Paolo fa manifesto come il sentimento che

deve unire i credenti è quello stesso annientamento di sé che ha condotto Cristo sulla croce, per farlo poi ricevere l’esaltazione dal Padre nella risurrezione (cfr Fil 2,5-11). È ancora Paolo a supplicare: «Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile» (Rm 12,16). A comprendere questa esigenza ci soccorrono ancora gli Atti degli Apostoli, che spesso sottolineano come i credenti stessero “insieme”, dove questo avverbio non sta semplicemente a dire una contiguità spaziale, bensì ad esprimere l’identità stessa di un’assemblea solidale. Lo Spirito di comunione è dunque anche lo Spirito che anima l’assemblea cristiana, portando tutti ad unità, secondo verità.
5. La comunione della Chiesa nello Spirito ha una manifestazione suprema, che è al tempo stesso la sua sorgente e il suo vertice: l’Eucaristia. Nelle pagine degli Atti essa va

sotto il nome di “frazione del pane”, espressione che evidenzia uno dei gesti che la caratterizzano, a imitazione del gesto compiuto da Gesù nell’ultimo pasto consumato con gli apostoli prima della propria morte, il pasto in cui quella morte – proprio nel gesto dello spezzare il pane e del condividere il calice del vino – in forza delle parole da Gesù stesso pronunciate si svelava come l’evento supremo della salvezza per tutti, mentre al tempo stesso la sua viva memoria veniva affidata al gesto eucaristico che ne avrebbe perpetuato nei secoli la presenza e l’efficacia salvifica.

Il sommario degli Atti degli Apostoli, da cui ci stiamo lasciando guidare, ci avverte che questa celebrazione avveniva nelle case, nei luoghi cioè in cui la comunità dei discepoli

si raccoglieva per ascoltare la parola della tradizione apostolica, rafforzava i suoi vincoli di comunione ed esprimeva la novità della sua fede rispetto all’ebraismo nella specificità di un culto che aveva nel Battesimo il segno dell’accesso e nell’Eucaristia trovava il suo segno distintivo permanente e ripetuto.

Il nostro sommario ci dice anche che questo gesto si compiva nel contesto di un convito in cui i discepoli «prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore» (At 2,46). La gioia della celebrazione riflette la consapevolezza che per chi crede è già iniziato un nuovo tempo, messianico ed escatologico, quello di cui ci dà testimonianza anzitutto Maria, che

nel suo canto di lode esordisce dicendo: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore» (Lc 1,46). La gioia che ci è proposta non è vaga allegria, ma la felicità che inonda il cuore nella consapevolezza che la risurrezione di Gesù ha sconfitto la morte – e con essa tutti i nemici dell’uomo – e per l’uomo si apre la possibilità di costruire con lo Spirito di Gesù una storia nuova, segnata dall’amore e solo dall’amore. La gioia infatti non ci apre soltanto a uno sguardo nuovo su Dio e a una fiducia fondata su di lui, ma innova anche i rapporti tra di noi, quelli che il testo di Luca indica con l’espressione «semplicità di cuore» (At 2,46) e che aprono all’armonia fraterna che è il frutto primo dell’Eucaristia.

Vivere l’Eucaristia, viverla come appuntamento imprescindibile che dal giorno del Signore illumina di sé tutta la settimana non ci pesa più come un obbligo, ma si impone

come un’esigenza di nutrimento della vita spirituale e di consolidamento della nostra appartenenza comunitaria. Scoprirla non come un obbligo ma come un’esigenza ci permette anche di coglierne la bellezza e di difenderne con cura la corretta celebrazione,

perché i nostri sentimenti o i nostri capricci non prendano il sopravvento sul suo significato sostanziale, che è il dono che Gesù fa di se stesso a noi e la capacità che mediante il suo Spirito ci offre di farci dono noi stessi a lui e ai fratelli. Snodo di questo duplice movimento di donazione è ancora lo Spirito. È lui che il sacerdote invoca perché, scendendo sull’altare, trasformi il pane e il vino nel corpo e nel sangue di Cristo, ed è lui ad essere invocato perché la comunione a questo mistero di salvezza trasformi la vita di coloro che vi accedono nella fede.

6. Siamo così giunti all’ultima caratteristica che gli Atti degli Apostoli propongono come distintiva della figura della Chiesa che emerge dall’irruzione dello Spirito sui primi discepoli. Il sommario annota che la perseveranza dei discepoli si esercitava anche «nelle

preghiere» e aggiunge riferimenti all’assiduità nel tempio e all’espressione della lode a Dio.

La Chiesa è comunità di preghiera e lo Spirito che riceviamo è sorgente del nostro dialogo con Dio. Anzi, secondo san Paolo è solo il possesso dello Spirito che rende possibile la vera preghiera, quella in cui ci riconosciamo figli e ci rivolgiamo a Dio, come Gesù ci ha insegnato, chiamandolo “Padre”: «E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: “Abbà! Padre!”» (Rm 8,15).

La preghiera non è qualcosa a margine rispetto al centro della vita cristiana. Guai a pensare che possiamo vivere da cristiani, semplicemente professando alcune verità e attuando alcuni precetti di vita. All’essenza del cristianesimo appartiene un incontro vitale e personale con Dio, nella ricchezza delle tre persone trinitarie, ciascuna raggiunta nella sua specifica realtà divina, in un rapporto che se si apre dalla scoperta del Figlio di Dio nel volto di Gesù Cristo, ci conduce all’incontro con il Padre nella forza dello Spirito. Questo incontro non può fare a meno del dialogo della preghiera e in essa esprime la sua reciprocità e la sua dimensione personale.

E la preghiera da coltivare è quella della comunità, e quindi la vita liturgica nei suoi vari appuntamenti e forme, e al tempo stesso la preghiera personale, quella che va da cuore

a cuore, dal nostro cuore al cuore stesso di Dio, avendo come tramite di questo rapporto

quello Spirito di Dio che solo può garantirci la verità della nostra esperienza spirituale. Non stanchiamoci di pregare, e come i primi cristiani nutriamo fortemente questa preghiera con la stessa parola di Dio, con i Salmi che i discepoli andavano a cantare nel tempio di Gerusalemme e con le letture dell’Antico e del Nuovo Testamento, che dal culto sinagogale presero il modello per trapiantarsi nella liturgia cristiana. Ci ricorda Benedetto XVI nell’enciclica Spe salvi: «pregare non significa uscire dalla storia e ritirarsi nell’angolo privato della propria felicità. Il giusto modo di pregare è un processo di purificazione interiore che ci fa capaci per Dio e, proprio così, anche capaci per gli uomini» (n. 33).
7. Abbiamo così dato forma completa all’immagine di Chiesa che il sommario del capitolo secondo degli Atti offre come frutto del dono dello Spirito: dall’annuncio scaturisce un’adesione di fede che si manifesta nella perseveranza attorno all’ascolto della parola apostolica, alla comunione fraterna che giunge fino alla condivisione, alla celebrazione eucaristica e a un’esistenza spirituale nella preghiera. Lo stesso sommario ci

dice che, vivendo così, nella prima comunità si manifestano segni potenti e prodigiosi di

novità di vita, che vincono le malattie degli uomini e attirano attenzione all’intorno.

Ma c’è un’altra dinamica costitutiva della Chiesa in cui il ruolo dello Spirito Santo appare altrettanto centrale e da riconoscere con fede. È la dinamica che struttura l’articolazione stessa della comunità, dando a ciascuno il proprio posto nelle relazioni che uniscono i fratelli nella fede. Non è un posto che ci scegliamo noi, ma il frutto di una indicazione dello Spirito e di un suo dono. Più volte negli Atti vediamo lo Spirito intervenire nella determinazione dei servizi da rendere alla comunità, o manifestandosi come prerogativa di coloro che devono ricoprire tali funzioni o come dotazione che viene ad essi confidata per adempiere ad esse. Così di Stefano, uno dei “sette”, si dice che era «uomo pieno di fede e di Spirito Santo» (At 6,5), oppure ad Antiochia è lo stesso Spirito Santo a chiedere che Barnaba e Saulo siano riservati per lui «per l’opera alla quale li ho chiamati» (At 13,2) e, dopo l’imposizione delle mani i due si incamminano verso la missione «inviati dallo Spirito Santo» (At 13,4). La struttura gerarchica della Chiesa si costituisce dunque mediante il dono dello Spirito: lo segnala con precise parole Paolo, quando dice come il ministero di alcuni è al servizio della crescita di tutti. Cristo infatti «ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo» (Ef 4,11-13). Chiedere questi doni per la Chiesa, rispondere con gioia qualora ci si accorgesse che proprio questo ci chiede il Signore, chiamandoci in particolare sulla via del sacerdozio, significa rispondere alla voce dello Spirito e accogliere il suo dono.

Ma la realtà della Chiesa non è fatta solo di doni per la sua guida ma anche di carismi, cioè doni dello Spirito, che aiutano a percepire e a manifestare con maggiore acutezza l’uno o l’altro aspetto della fede. Di questi carismi si arricchisce da sempre il vissuto delle nostre comunità, come attestano già le lettere di Paolo e come ci narra la storia della Chiesa, in cui essi hanno preso diverse forme a seconda dei tempi, dalle varie figure della vita consacrata alle testimonianze offerte alla vita dei fedeli laici. Purché tutto venga percepito come un dono non per se stessi ma per la comunione, perché hanno come radice il medesimo Spirito. Afferma san Paolo: «Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune» (1Cor 12,4-7). Coltivare il nostro rapporto con lo Spirito Santo significa dunque anche scoprire il dono specifico che ci è fatto e, nella forma di un ministero o di un carisma, sentirlo come una vocazione a cui rispondere con generosità, avendo sempre come meta il vantaggio di tutti, perché non ci può essere Spirito se non c’è unità.

E su questo legame tra Spirito e unità nella Chiesa merita chiudere la nostra riflessione. Lo facciamo richiamando ancora una volta con le parole di Paolo: «Noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo […] e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito» (1Cor 12,13). Riconoscere lo Spirito significa fondare i nostri legami sull’amore e farci riconoscere come testimoni di Gesù nel mondo. Così, carissimi amici, come ci ricorda il Santo Padre sarete «pronti a porre in gioco la vostra vita per illuminare il mondo con la verità di Cristo; per rispondere con amore all’odio e al disprezzo della vita; per proclamare la speranza di Cristo risorto in ogni angolo della terra» (Benedetto

XVI, Messaggio per la XXIII GMG, 7).
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OMELIA

Santa Messa per la Chiesa universale

1 Corinzi 12,4-13; Salmo 26,1-3.5; Matteo 16,13-19

Parish of St Marys Concord, Sydney, giovedì 17 luglio 2008

È dovere di ogni credente che voglia vivere una fede davvero ecclesiale operare una stretta armonia tra quanto ascoltato nel brano della lettera di san Paolo ai Corinzi e quanto ci è stato proclamato dalla pagina del vangelo secondo Matteo.

Da una parte occorre convincersi che stare nella Chiesa non significa massificarsi ed entrare in una sorta di anonimato, che ci vuole tutti uguali come condizione per essere tutti uniti. Al contrario, la comunione ecclesiale non vive della uniformità spersonalizzante e omologata, bensì della varietà dei doni di cui ciascuno è irrepetibile e insostituibile portatore. La ricchezza dei servizi e delle attività che risplende nell’immagine che Paolo ci offre della Chiesa, e in specie della Chiesa di Corinto, non è qualcosa che appartiene soltanto al passato della fede cristiana, quasi un’età dell’oro irripetibile, in cui i vincoli della struttura non avevano ancora appesantito il corpo ecclesiale. Al contrario, il vivace incontrarsi della diversità dei doni dello Spirito è esperienza di sempre nella Chiesa, più o meno valorizzata a seconda della generosa rispondenza a questi doni o della neghittosa chiusura in una pretesa autosufficienza da parte dei cristiani. Mai però lo Spirito ha smesso di manifestare l’inesauribile novità di Dio nella molteplicità delle forme con cui egli chiama i fedeli a manifestare nella storia la potenza creativa dell’amore. Non smette neanche oggi, e possiamo constatarlo nelle grandi figure di santità che illuminano ancora i nostri passi, dalla Beata Madre Teresa di Calcutta fino ai tanti giovani santi che ci accompagnano anche in questa GMG di Sydney, a dirci, ciascuno nella sua unica vicenda umana, come sia possibile amare in mille modi Dio e i fratelli.

Perché anche noi possiamo inserirci in questa sinfonia che celebra la potenza dell’amore di Dio, occorre però anzitutto che non ne dimentichiamo la fonte. San Paolo ce lo ha ricordato: «Vi è diversità di carismi, ma vi è un medesimo Spirito» e «tutte queste cose le opera quell’unico e medesimo Spirito, distribuendo i doni a ciascuno in particolare come vuole». Lo Spirito Santo, il protagonista primo di queste nostre giornate, è dunque la fonte inesauribile di ogni ricchezza di vita, che si configura in quel modo particolare con cui si esprime la presenza di Dio in noi. Se lui è la fonte, solo da lui possiamo attingere i doni che ci fanno quello che siamo e dobbiamo essere. Pregare lo Spirito, invocarlo come il nostro irrinunciabile alimento vitale deve diventare una caratteristica costante della nostra vita spirituale.

In secondo luogo occorre prendere atto che tutto ciò è dono, puro dono. Lo esprime con forza la radice greca della parola carisma, con cui anche nella traduzione italiana cerchiamo di rendere la specificità di questo dono che proviene dallo Spirito. Quella radice rimanda infatti al concetto di grazia e di gratuità. Nulla ci è dovuto, ma tutto accogliamo come manifestazione del sovrabbondante amore del Padre per ciascuno di noi.
Sentirci in una contesto di amore gratuito, in cui nulla possiamo rivendicare, se non la

nostra miseria cui corrisponde un di più di misericordia da parte del cuore di Dio, costituisce una condizione ineludibile per una retta vita cristiana. Tutto è grazia e in ogni

momento il nostro cuore deve potersi aprire alla gratitudine e alla lode.

Un ulteriore convincimento emerge dalla pagina paolina, ed è che i doni dello Spirito risaltano per la loro varietà e complementarietà. Essi attraversano tutto l’essere della persona, entrando nelle sue facoltà intellettive e intuitive, ovvero in quelle comunicative, o ancora nell’operosità solidale, nella espressività della lode. Alla fine tutto è ricondotto a

unità, perché come le molte membra si unificano in un solo corpo, così la varietà dei carismi converge nella comunione dell’unica Chiesa. Ma proprio questa tensione verso

l’unità parte dalla consapevolezza di una specificità che va vissuta come dono irripetibile

per l’altro. Perché ciò che caratterizza i doni dello Spirito è che essi non sono mai doni per chi li riceve, ma doni per tutti attraverso colui che ne è il depositario e quindi il servitore.

Questo vale per ciascuno di noi, come pure per le diverse realtà aggregate di cui facciamo parte: parrocchie, associazioni, movimenti e gruppi, tutti da ricondurre, proprio per lo specifico carisma che li ispira, all’unità della Chiesa sotto il vescovo nel luogo e 
sotto il papa nel mondo.

E qui la riflessione che siamo andati sviluppando a partire dalla pagina di Paolo raggiunge quanto è contenuto nel testo evangelico. È sempre infatti lo stesso Spirito sorgente dei tanti carismi, il fondamento che anima quel dono fondamentale per la vita

della Chiesa e la sua missione che è il ministero apostolico e il governo con cui si lega e

scioglie l’appartenenza alla comunità di fede. Non è la carne umana a dare espressione alla fede, ma il dono del Padre, che rivela la verità su Gesù illuminando Pietro mediante lo Spirito. Questo stesso Spirito è assicurato a Pietro e ai suoi successori e garantisce la

permanenza della Chiesa nella verità, la sua saldezza di fronte alla devianza dell’errore e

all’opposizione del male, la sua capacità di attraversare i secoli senza smarrire l’orientamento offerto dal Vangelo di Gesù. Ancorarsi a questa pietra non significa limitare la nostra libertà, ma dare saldezza certa alla nostra speranza e non rischiare di essere risucchiati dai venti delle ideologie e dei costumi che rischierebbero di travolgerci nelle loro volubili e inconsistenti pulsioni.

L’unico Spirito è il fondamento dell’istituzione ecclesiale e la sorgente della ricchezza carismatica; lasciandoci guidare da lui saremo al tempo stesso orientati a affidare la nostra esistenza alla saldezza del magistero certo di verità dei pastori e alla novità continua della esuberanza dei doni di vita che si intrecciano in noi e attorno a noi. Guai a

separare questo duplice orizzonte: si cadrebbe o nella sterilità di una struttura senza anima o nella vaghezza di uno spiritualismo senza certezza di verità e senza autenticità di amore.

Proprio tenendo insieme istituzione e carisma possiamo invece cogliere l’identità profonda della Chiesa, porto sicuro per le nostre aspirazioni e orizzonte grande per ogni novità di vera esperienza dell’assoluto. Questo ci garantisce lo Spirito Santo, cui ci affidiamo, con gratitudine e fiducia.
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Siete già stati all’ OPERA HAUS? Vi siete accontentati di vedere l’esterno o siete ENTRATI?   Vi basta partecipare alla GMG di SYDNEY o siete già entrati nello spirito della GMG  (dell’Opera, della Cattedrale, di una casa, della vostra vita)  ?

Chi rimane all’esterno può ammirare la bellezza, l’estetica, la struttura..

il corpo, l’esteriorità

Invece, chi entra è invitato a considerare il significato, adeguarsi all’ambiente, entrare in comunione, interscambiare affetti e sentimenti, condividerne la vita.


ENTRIAMO nel grande mistero della CHIESA. Quale il Pass? Non è un cartellino, non è un fregio o un tatuaggio, è un dono intimo, profondo, che ti cambia la vita: il BATTESIMO. 

“Siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo Corpo” (I Cor 12,13). E’ esclusiva iniziativa e dono di Dio. Ci ha chiamati ad essere

-FIGLI di Dio, fratelli fra noi. Non un’associazione ma a vivere in comunione, per essere un solo corpo, un organismo vivo, partecipe dei dolori e delle gioie delle altre membra. L’altro è uno che mi appartiene (NMI,43).


Vivificati e animati dallo stesso Spirito tutti formiamo l’UNICO CORPO DI CRISTO. Dove c’è lo Spirito c’è comunione e c’è immancabilmente la presenza di Gesù: lì è la Chiesa.

-Chiamati a formare la CHIESA DI CRISTO, la Comunità che vive “a Corpo” in piena comunione di AMORE.  “L’Amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che ci è stato dato” (Rm 8,15).

-La VOCAZIONE  cristiana è vocazione all’UNITA’, a mettere in comunione i doni e i carismi personali per l’utilità comune. Questo richiede fiducia vicendevole, accettazione di sé e dell’altro, reciproco dare e ricevere, disponibilità a condividere. E’ la strada per una vera e autentica comunione fra gli uomini e con Dio: è quanto Gesù chiede perchè tutti siano UNO .    

E’ anche la condizione per AMARE. La nostra è una VOCAZIONE ALL’AMORE  che crea COMUNIONE.


In questo incontro  con Gesù ci riscopriamo SANTI E PECCATORI !

Egli rivolge anche a noi lo stesso sguardo pieno di  amore e di misericordia perchè vuole rinnovarci interiormente come ha fatto con Pietro e gli Apostoli “Vieni  e seguimi !” Quell’incontro ha cambiato la loro vita.

Un giorno, alla folla che gli si accalcava attorno ha chiesto: “Chi mi ha toccato?” Tanti lo spingevano e lo toccavano, soltanto una donna l’aveva toccato con fede ed era stata guarita.  Alla Samaritana rivolge un invito ben preciso “Se  conoscessi il dono di Dio  e chi è Colui che ti parla... gli chiederesti tu da bere per non avere più sete...” (Cfr Gv 24,21ss)


Sei venuto a Sydney, stai vivendo una bella avventura perchè vuoi conoscere meglio Gesù affinché incontrandolo ti cambi la vita. Se lo vuoi chiedi di essere  illuminato dallo Spirito Santo.


Signore, la Chiesa, i Giovani ... hanno bisogno di te!

Anche il Signore vuole dire a ciascuno: la Chiesa HA BISOGNO DI TE, di quello che tu sei, dei doni e delle capacità di amore che io ti ho dato.


Forse stai percorrendo la strada del grande Apostolo PAOLO,  devi cadere da cavallo, sentirti chiamato a cambiare pagina lasciandoti illuminare... e ...ACCECCARE DALLO SPIRITO SANTO perchè ti indichi la VOLONTA’ di DIO.

SE VUOI, va, vendi quello che hai, dallo ai poveri e poi VIENI  E SEGUIMI.

E’ un grande mistero: per DARTI TUTTO, DIO TI CHIEDE TUTTO.

Non esistono MEZZE MISURE.

Tanti tuoi amici ti invidiano perchè sei qui non perdere tempo: hai fatto un viaggio lunghissimo... costosissimo, non puoi banalizzare o vanificare la tua fatica.

Potresti dire: “SONO PECCATORE”. Proprio perchè questa è la verità, il Signore si dichiara pronto a darti una vita nuova.

Se vuoi puoi essere BATTEZZATO
, puoi rinnovare la consapevolezza di questo grande dono. Sei una Nuova Creatura, sei FIGLIO DI DIO.


NONOSTANTE TUTTO rimani FRAGILE, PECCATORE,  sempre bisognoso dell’incontro col PADRE MISERICORDIOSO, pronto al perdono perchè Gesù ha già pagato tutto il tuo conto, ha dato la vita per te.


 Il Signore ti rinnova l’invito a vivere con Lui e di Lui:


Chiedi i DONI DELLO SPIRITO SANTO 


Vieni e MANGIA Il PANE DELLA VITA!


Ho inventato per te i SACRAMENTI che sono i doni per rinnovare la tua vita, per darti ristoro lungo il viaggio della tua esistenza. Per essere CHIESA, famiglia dei Figli di Dio, fatti UNO con la grazia dello Spirito, SE VUOI VIENI E SEGUIMI.


Ho inventato per te anche un affetto straordinario, la mia Mamma è anche la tua per proteggerti e aiutarti a capire l’azione dello Spirito Santo che Santifica, Eleva, dona Forza e Coraggio. Il CUORE DELLA MAMMA ti farà sentire a casa, sempre amato, mai solo, sempre circondato da tanti fratelli.

Lei ti farà gustare la mia Chiesa,  la mia Famiglia.
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In questa seconda catechesi, l’obiettivo è di aiutare i giovani a scoprire la Chiesa, Corpo di Cristo, organismo vivo, animato e arricchito dai molteplici doni e carismi dello Spirito Santo. Oggi molti giovani sono attratti da Cristo e dal messaggio del Vangelo, ma stentano a riconoscere che Egli è presente nella Chiesa e agisce attraverso di essa: da qui l’importanza di approfondire il loro rapporto con la Chiesa, Corpo di Cristo e mistero di comunione. Sarà opportuno in particolare spiegare ai giovani la necessità di ricevere i sacramenti dell’iniziazione cristiana e incoraggiarli a viverli pienamente, insistendo soprattutto sulla Confermazione, conferita in vista della testimonianza.



La confessione della fede cristiana, sin dai tempi più antichi, parla della Chiesa come «communio sanctorum», «comunione dei santi». L’espressione si trova nel Simbolo, detto degli Apostoli, alla fine del secolo IV, subito dopo la menzione della «santa Chiesa», e fa parte della sezione del Credo dedicata alla Terza Persona divina: vi risuona l’eco dell’idea di “koinonìa” dello Spirito Santo, di cui parla il Nuovo Testamento (cf. 2 Cor 13,13). Il primo livello di significato della formula, dunque, è quello, implicito ma fondamentale, che la riferisce all’opera del Consolatore: la «communio sanctorum» è anzitutto «communio Sancti», comunione al Santo, che santifica i suoi. La santità può essere attribuita alla «communio», perché lo Spirito, santo e santificatore, santifica la Chiesa, unificandola nella comunione. Il termine «sanctorum», poi, rimanda ad altri due livelli di significato: intendendo il genitivo come neutro, e perciò riferito alle realtà sante (i «sancta»), l’espressione viene ad indicare la partecipazione ai beni e ai mezzi della salvezza, e quindi ai sacramenti, specialmente al battesimo, alla confermazione ed all’eucaristia. Qualora invece si dia al genitivo «sanctorum» il significato personale, la formula rinvia ai «santi», alle donne e agli uomini santificati dallo Spirito e alla loro comunione nel tempo e per l’eternità. I tre significati di «communio sanctorum» sono tra loro in un rapporto profondo ed inscindibile: è lo  Spirito Santo che attraverso i santi doni edifica la «comunione dei santi». La Chiesa è santa, perché è la comunione di quanti sono santificati dallo Spirito attraverso la partecipazione ai santi doni, da Lui stesso vivificati, per la resurrezione della carne e la vita eterna.

1. La comunione dello Spirito santificante


Secondo il primo livello di significato, la formula «communio sanctorum» rimanda al fatto che è lo Spirito Santo a santificare la Chiesa, facendone la «comunione dei santi»: perciò essa può venir chiamata Tempio santo, in cui lo Spirito dimora e agisce (cf. Ef 2,21; 2 Cor 6,16; 1 Cor 3,16s.). Come è sceso sul Verbo incarnato, ungendolo e facendone l’Unto, così lo Spirito scende sui singoli battezzati e sulla Chiesa, rivestendola della santa unzione: «È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori» (2 Cor 1,21). Perciò, «la Chiesa si può chiamare la continuazione dell’unzione di Cristo per mezzo dello Spirito Santo» (Heribert Mühlen). Grazie a questa unzione i cristiani formano una sola cosa, una sola «mystica persona»: «Cristo e le sue membra sono un’unica persona mistica, per cui le opere del Capo sono in qualche modo quelle delle membra» (S. Tommaso, De Veritate q. 29 a. 7 ad 11um). È l’idea paolina della Chiesa Corpo di Cristo, resa tale grazie all’opera dello Spirito Santo, che la arricchisce di doni diversi e la unifica nella comunione e nel servizio: «Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore... Tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito» (1 Cor 12,4s. 11-13).



La Persona divina dello Spirito, dunque, riempiendo i cuori delle persone umane, che formano la Chiesa, le santifica e le costituisce nell’unità del Cristo, misticamente prolungato nel tempo. La santità della Chiesa, la partecipazione cioè alla grazia dello Spirito Santo, è il fondamento della sua esistenza e della sua comunione, ciò per cui la Chiesa è nella storia il popolo di Dio, il Corpo di Cristo, il Tempio santo: «Noi crediamo che la Chiesa è indefettibilmente santa. Infatti Cristo, Figlio di Dio, il quale col Padre e lo Spirito è proclamato “il solo santo”, ha amato la Chiesa come sua sposa e ha dato se stesso per lei, al fine di santificarla (cf. Ef 5,25s.), e l’ha unita a sé come suo corpo e l’ha riempita col dono dello Spirito Santo, per la gloria di Dio» (Lumen Gentium 39). Come l’Incarnazione è il mistero dell’unica Persona divina nelle due nature, umana e divina, così la Chiesa è il mistero dell’unica natura umana, santificata dallo Spirito Santo, nella molteplicità delle persone, unite all’unico Signore, Cristo, in modo da costituire in Lui per la grazia del Suo Spirito una Persona in molte persone. Unificati dallo Spirito, i credenti partecipano della sua santità, sono «separati» da Lui e in Lui per Dio, e in questa partecipazione comunicano fra di loro e con Cristo, realizzando la comunione ecclesiale.



L’idea della Chiesa, santificata e unificata nello Spirito fino a divenire una sola persona mistica, trova un corrispondente biblico significativo nell’immagine della Chiesa Sposa. Paolo scrive ai Corinzi: «Vi ho promessi ad un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo» (2 Cor 11,2). Nella tradizione paolina il rapporto sponsale fra Cristo e la Chiesa è chiarito nel senso che è Lui a santificarla nel suo amore: «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata» (Ef 5,25-27). Questo lavacro purificatore, che fa della Chiesa la Sposa bella del Signore, è opera dello Spirito Santo: «Dio ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo, effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna» (Tt 3,5-7). Così lo Spirito, santificando la Chiesa, la unisce a Cristo come Sposa allo Sposo, realizzando in lei l’alleanza nuziale mediante la sua partecipazione al mistero pasquale del Signore, fino a che giungano a pieno compimento le promesse di Dio e si celebrino le nozze escatologiche dell’Agnello, quando la Sposa sarà pronta (cf. Ap 19,6-8) e la Gerusalemme celeste scenderà dall’alto, «come una sposa adorna per il suo sposo» (Ap 21,2). Intanto, nel canto di invocazione e di lode della Chiesa santa, ininterrottamente «lo Spirito e la Sposa dicono: Vieni!» (Ap 22,17). 

2. La comunione ai santi doni


La «communio Sancti» fa la Chiesa al tempo stesso ontologicamente santa, santificata da Lui e in Lui, ed esistenzialmente pellegrina verso il pieno compimento del dono di santità in essa posta. «Divenire ciò che è» sarà il compito della Chiesa nel tempo, in cammino verso la Patria. In modo particolare, la santificazione, che lo Spirito produce nel cuore dei fedeli e nella comunione ecclesiale, va compiendosi nella storia attraverso le parole e i gesti, in cui Egli comunica la sua grazia secondo la promessa del Signore. Queste sorgenti della santità della Chiesa, questi luoghi dell’incontro con Dio nel tempo, sono i sacramenti. Nella celebrazione sacramentale l’invocazione dello Spirito Santo sui doni da santificare (epiclesi) li trasforma, rendendoli santi e santificanti nella potenza di Colui, che li pervade. Perciò, la «communio sanctorum» è anche, in senso proprio, «communio sacramentorum», comunione ai mezzi e ai doni della salvezza data da Dio in Cristo, attuata in essi dallo Spirito Santo. Nei sacramenti lo Spirito raduna la Chiesa nella concretezza delle diverse situazioni storiche e fonda la nuova prassi della comunità redenta: ripresentando il mistero pasquale di Cristo, unica, vera sorgente di riconciliazione per gli uomini, il Paraclito suscita esistenze riconciliate e raccoglie il popolo dei credenti nell’unità e nella pace, donate dal Signore. 



La santità della Chiesa trova, perciò, la sua fonte e il suo culmine nella celebrazione liturgica dei sacramenti: alle sorgenti della liturgia il cristiano attinge la grazia della sequela Christi, per la quale dimora nella Trinità e ne esprime la vita di comunione, edificandosi in comunione con gli altri credenti come popolo di Dio nella storia, segno e strumento dell’unità dell’intero genere umano. Ed è ancora nell’evento liturgico che la grazia del futuro promesso si fa presente nel tempo come anticipo e caparra di eternità: in tal senso la liturgia, nella tensione fra il dono già ricevuto e sperimentato e la promessa non ancora compiuta, rivela come la santità nella Chiesa non sia altro che un anticipo della gloria nel tempo del pellegrinaggio, e la gloria nient’altro che la santità nel compimento della patria. «Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga» (1 Cor 11,26; cf. Lc 22,18). «La grazia è la gloria nel tempo dell’esilio; e la gloria è la grazia nel tempo della patria» (John Henry Newman).



La convinzione che il popolo di Dio attinga ai sacramenti l’unione con Cristo, che lo costituisce come Chiesa santa nello Spirito, è stata espressa dai Padri con l’immagine della nascita della Chiesa dal costato trafitto di Cristo in Croce (cf. Gv 19,34): nel sangue e nell’acqua che ne escono, sono stati visti i sacramenti del battesimo e dell’eucaristia, che generano e nutrono la Chiesa. Questo sgorgare ricorda, però, anche l’altro dono, promesso dal Cristo giovanneo, dell’acqua viva che viene da Lui nel cuore dei credenti: e quest’acqua è lo Spirito, effuso particolarmente nel sacramento della confermazione. «Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui» (Gv 7,39). Alla luce della ricchissima interpretazione patristica di questi testi, si può dire allora che lo Spirito è la sintesi di tutti i beni della redenzione messianica, che scaturiscono dal corpo di Cristo, ossia dalla sua morte in croce e dalla sua “glorificazione”. E poiché questa è resa presente dal Paraclito nei sacramenti, sono questi la sorgente concreta dell’acqua viva, il sangue e l’acqua in cui è possibile nascere dall’alto e di nuovo alla santità, a cui i discepoli sono chiamati.


Al tempo stesso i sacramenti rendono i credenti sorgente di grazia e di vita per gli altri, «santi» contagiosi di «santità»: «Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno» (Gv 7,38). La certezza, che attraverso la comunione ai sacramenti la Chiesa generi essa stessa figli per Dio, divenendo sorgente di vita nello Spirito, è testimoniata nella teologia dei Padri dalla bellissima immagine della «Mater Ecclesia»: essa esprime l’idea di una Chiesa che si realizza continuamente nel dono di sé, nello scambio e nella comunicazione dello Spirito dall’uno all’altro dei credenti, ambiente generatore di fede e di santità nella comunione fraterna, nell’unanimità orante, nella partecipazione solidale alla Croce, nella testimonianza comune, vera anticipazione della Gerusalemme celeste, «nostra madre» (Gal 4,26). La Chiesa-Madre nella concezione protopatristica è il concetto centrale di tutto l’anelito cristiano: la generazione alla vita santa, che lo Spirito compie nella celebrazione ecclesiale dei sacramenti, rivela la Chiesa come «madre sempre in atto di generare». La forma di questa mediazione ecclesiale della salvezza è vista nel coinvolgimento di tutti i credenti, perché tutti i figli della Chiesa diventano a loro volta Chiesa Madre verso coloro che nascono alla salvezza, in particolare coloro che hanno ricevuto il dono del ministero e agiscono perciò come ripresentazione di Cristo ed espressione della paternità di Dio. L’esperienza della generosità materna della comunità spiega anche l’amore, che a loro volta i credenti nutrono per chi li ha generati alla vita dello Spirito: la lode dell’amore alla Chiesa risuona costantemente nel mondo dei Padri. I grandi della storia della Chiesa vivono di questo amore per la Madre Chiesa: «La Chiesa, l’amata, noi tutti la vogliamo amare. Noi rimaniamo incrollabilmente fedeli ad essa come ad una madre, che è così amorevole, così premurosa e benigna. Affinché con lei e per mezzo suo possiamo meritare di essere di casa presso Dio, Padre nostro» (Quodvultdeus di Cartagine, Predica Sulla professione di fede per gli aspiranti al battesimo, III,12. 13: PL 16,1200).

3. La comunione dei «santi»


Quelli che lo Spirito ha raggiunto e reso partecipi della vita divina attraverso gli eventi sacramentali sono i «santi»: il termine è comune nel Nuovo Testamento per designare i credenti (cf. ad esempio Rm 12,13; 15,26. 31; 1 Cor 1,2; 6,1s.; Fil 1,1; 4,21s.; Col 1,2 e 4; Ef 4,12; At 9,13. 32. 41; 26,10. 18; Ap 13,7). La Chiesa, radunata dallo Spirito, è perciò detta a ragione la «comunione dei santi», delle donne e degli uomini, cioè, che fanno parte della “koinonìa” dello Spirito Santo. Questa comunione è attuata già nel presente, ma tende al suo compimento finale: «Fino a che il Signore non verrà nella sua gloria e tutti gli angeli con lui (cf. Mt 25,31) e, distrutta la morte, non gli saranno sottomesse tutte le cose (cf. 1 Cor 15,26-27), alcuni dei suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri che sono passati da questa vita stanno purificandosi, altri infine godono della gloria contemplando chiaramente Dio uno e trino, qual è; tutti però, sebbene in grado e modo diverso, comunichiamo nella stessa carità di Dio e del prossimo e cantiamo al nostro Dio lo stesso inno di gloria» (Lumen Gentium 49).



La «communio sanctorum» è la comunione dei discepoli del Signore, nella varietà dei carismi e dei servizi in essi suscitata dallo Spirito, e nella loro convergenza in vista della crescita comune: è la comunione della vita teologale e della corresponsabilità ecclesiale, vissuta nella reciproca accoglienza e solidarietà e nella sollecitudine verso i poveri. Per essere effettivamente vissuta, questa comunione richiede che da parte di ciascuno e di tutti siano detti tre “no” e tre “sì”. Il primo “no” è al disimpegno, cui nessuno ha diritto, perché ognuno è dotato di doni da vivere nel servizio e nella comunione: a questo “no” deve corrispondere il “sì” alla corresponsabilità, per cui ognuno si faccia carico per la propria parte del bene comune da realizzare secondo il disegno di Dio. Il secondo “no” è alla divisione, che parimenti nessuno può sentirsi autorizzato a provocare, perché i carismi vengono dall’unico Signore e sono orientati alla costruzione dell’unico Corpo, che è la Chiesa (cf. 1Cor 12,4-7): il “sì” che ad esso corrisponde è quello al dialogo fraterno, rispettoso della diversità e volto alla costante ricerca della volontà del Signore. Il terzo “no” è alla stasi e alla nostalgia del passato, cui nessuno può acconsentire, perché lo Spirito è sempre vivo ed operante nello svolgersi dei tempi: ad esso deve corrispondere il “sì” alla continua, necessaria purificazione e riforma, per la quale ognuno possa corrispondere sempre più fedelmente alla chiamata di Dio, e la Chiesa tutta possa celebrarne pienamente la gloria. Attraverso questo triplice “no” e questo triplice “sì”, in maniera dunque dinamica e mai del tutto compiuta, la Chiesa si presenta come riflesso luminoso ed irradiante della bellezza di Dio, casa e scuola di quella comunione, rispettosa delle diversità, che è veramente buona novella per tanti uomini e donne prigionieri della solitudine e dell’incapacità di amare.


Dall’esperienza viva della comunione, suscitata e alimentata dallo Spirito Santo, scaturisce la tensione missionaria nella Chiesa: la Chiesa comunione, pellegrina verso la “patria” di Dio tutto in tutti sotto il soffio dello Spirito, è la Chiesa in stato di missione. Nello Spirito, per Cristo essa va verso il Padre: nella tensione verso questa meta, la Chiesa si riconosce inviata ad estendere la potenza della riconciliazione pasquale a tutte le situazioni della storia fino a che egli torni, annunciando a tutti la buona novella e mostrando con la sua comunione di fede, di speranza e di amore la bellezza di Dio. Ne consegue che la tensione missionaria deve caratterizzare tutto l’essere e l’agire del popolo di Dio: nella forza dello Spirito, la Chiesa è missione! Evangelizzata e in continua conversione, la Chiesa vive in stato permanente di missione verso i vicini e alla ricerca dei lontani, impegnata in prima linea sul fronte dell’evangelizzazione e della catechesi, dell’educazione e del dialogo con la cultura, della solidarietà con i più deboli, col solo scopo di accompagnare la vita di Dio nel cuore di ogni persona umana. 


Per realizzare adeguatamente la sua missione, la Chiesa “comunione dei santi” dovrà essere, però, libera: libera nel riconoscimento dei propri limiti davanti al suo Signore e non di meno libera nel relativizzare le grandezze di questo mondo. Assumendo le speranze umane, essa dovrà verificarle al vaglio della morte e resurrezione di Gesù, che da una parte sostiene ogni impegno autentico di liberazione dell’uomo, dall’altra contesta ogni assolutizzazione di mete terrene. Sta qui l’ispirazione profonda della presenza cristiana nei differenti contesti culturali, politici e sociali: in nome della sua “riserva escatologica”, che è la sua speranza più grande, la Chiesa non può identificarsi con alcuna ideologia, con alcuna forza partitica, con alcun sistema. Essa deve essere coscienza critica, richiamo del giudizio di Dio, stimolo affinché in tutto si tenda a sviluppare tutto l’uomo in ogni uomo, nella grande casa del mondo, che va salvaguardata e amata. La “patria” , che fa stranieri e pellegrini in questo mondo, non è il sogno che aliena dal reale, ma la forza stimolante e critica dell’impegno per la giustizia e per la pace nell’oggi del mondo. Al tempo stesso, la Chiesa dovrà annunciare a tutti la speranza di cui vive, fondata sulla rivelazione delle promesse di Dio, e dovrà farlo nella consapevolezza che è questo il dono d’amore più grande da offrire specialmente alle nuove generazioni. Lo aveva già compreso il Concilio Vaticano II, che afferma: “Legittimamente si può pensare che il futuro della umanità sia riposto nelle mani di coloro che saranno capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza” (Gaudium et Spes 31).


Il richiamo della patria promessa insegna così alla comunione ecclesiale a relativizzarsi: essa sa di non essere un assoluto, ma uno strumento, non un fine, ma un mezzo, povera e serva. Ogni presunzione di essere arrivati va rifiutata: la Chiesa è chiamata a continua purificazione e ad incessante rinnovamento, inappagata ed inappagabile da qualsiasi conquista umana. Nata ai piedi della Croce e pellegrina in questo lungo Venerdì Santo che è la storia dell’uomo, la Chiesa dello Spirito di Cristo non dovrà mai scambiare le pallide luci di qualche onore terreno con la luce sfolgorante che le è stata promessa nella vittoria di Pasqua. Proprio così, essa testimonierà che la sua patria è nei cieli e che la speranza che la anima può dare senso e bellezza alla vita di tutti. Lo sguardo alla meta promessa riempie la Chiesa comunione di grandissima gioia: essa esulta già nella speranza, che la promessa ha acceso in lei. Essa sa di essere l’anticipazione militante di quanto è stato promesso nella Resurrezione del Crocifisso. Non c’è sconfitta, non c’è vittoria della morte, che possa spegnere nella comunità dei credenti la speranza: l’ultima parola è garantita nella vicenda di Pasqua come parola di gioia, di grazia, di vita che vince la morte. Anche nelle prove del presente, perfino nelle più dure, la Chiesa sa che Cristo è vivo e operante al suo fianco. È Lui la fonte, inesauribile e vittoriosa, della gioia della Chiesa dello Spirito Santo. Verso Cristo, lo Sposo, unita allo Spirito, essa sospira: “Vieni!”. A lei Egli risponde: “Sì, vengo presto” (Ap 22,17.20).

Dio, Trinità Santa,

da Te viene la Chiesa, popolo pellegrino nel tempo,

chiamato a celebrare senza fine la lode della Tua gloria.

In Te vive la Chiesa, icona dell’amore trinitario,

comunione nel dialogo e nel servizio della carità.

Verso di Te tende la Chiesa,

segno e strumento della Tua opera

di riconciliazione e di pace nella storia del mondo.

Donaci di amare questa Chiesa come nostra Madre,

e di volerla con tutta la passione del nostro cuore

Sposa bella del Cristo, senza macchia né ruga,

una, santa, cattolica e apostolica,

partecipe e trasparente nel tempo degli uomini

della vita dell’eterno Amore.

E fa’ che, sempre di nuovo contagiati dal dono dello Spirito, 

possiamo incessantemente edificare la Tua Chiesa,

comunione nell’unico Santo,

nutrita dalle realtà sante della Parola e dei sacramenti della vita,

per donarci gli uni agli altri nella vivente comunione di santi,

umile icona nel tempo dell’eterna pace della Gloria.

Amen! Alleluia!
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  - - -   S i n t e s i   - - -

La Catechesi è divisa in due parti: la prima è dedicata ad approfondire il ruolo dello Spirito Santo nella vita di Gesù e della Chiesa; la seconda mira a verificare come la Chiesa sia animata e sostenuta dallo Spirito Santo.

La prima parte si apre si apre con una riflessione sull’esperienza dei discepoli che incontrano Gesù dopo la sua risurrezione (Cf Gv 20, 19-23). Vengono approfonditi tre aspetti: il radicale cambiamento nella vita dei discepoli che passano dalla paura alla gioia e vengono investiti del potere di legare e sciogliere;  la presenza del Risorto che supera ogni barriera e ogni chiusura dei discepoli porgendo un saluto rassicurante e dall’inconfondibile valore messianico: “Pace a voi”; la sequenza missionaria che Gesù annuncia come il principio dell’essere e dell’agire della Chiesa: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”.. Tutto questo avviene grazie al dono più grande e più prezioso che il Signore Risorto fa ai suoi discepoli: lo Spirito Santo. È questo il sigillo indelebile che Gesù pone sui suoi discepoli affinché siano in grado di assumere l’impegno del “mandato missionario” e di “amministrare il potere salvifico” affidato loro.

Per capire quanto sia grande il dono che Gesù fa ai suoi discepoli e alla Chiesa occorre conoscere quale sia il legame profondo che esiste tra Gesù e lo Spirito Santo. L’incarnazione (Cf Lc 1, 35), il battesimo (Cf Lc 3, 21-22), l’inizio della sua missione a Nazaret (Cf Lc 4, 17-18.21) ci testimoniano che Gesù opera sempre in intima unione con il Padre e con lo Spirito Santo. Si può così comprendere come non sia possibile separare l’agire di Gesù Cristo da quello dello Spirito Santo.


Quindi solo lo Spirito può guidare la Chiesa di Cristo e non c’è Chiesa senza la presenza dello Spirito. Così come non possiamo comprendere la missione di Gesù senza l’azione dello Spirito Santo ugualmente sarebbe impossibile comprendere la vita e la missione della Chiesa senza considerare il ruolo dello Spirito Santo. Il compito affidato allo Spirito di verità è quello di insegnare e ricordare (Cf Gv 14, 26). Dallo Spirito verrà la forza per rendere testimonianza di fronte ad un mondo incredulo e reticente (Cf Gv 15, 26-27). Solo grazie allo Spirito Santo sarà possibile entrare nella pienezza della verità, come assicurato da Gesù ai discepoli (Cf Gv 16 13-14). Occorre pertanto invocare continuamente lo Spirito Santo che, come dice Sant’Agostino: “viene promesso, non solo a chi non lo ha, ma anche a chi già lo possiede: a chi non lo ha perché lo abbia, a chi già lo possiede perché lo possieda in misura più abbondante” (Omelia 74).


Nella seconda parte viene analizzata l’opera dello Spirito Santo che rende missionaria la Chiesa. La Chiesa è fondata da Gesù Cristo, ma è plasmata e guidata dallo Spirito Santo che garantisce la fedeltà del corpo al suo Capo, della sposa al suo Sposo. La Pentecoste non fa che attuare e certificare quanto Gesù aveva ampiamente preannunziato, e in parte già realizzato, nel momento in cui aveva alitato lo Spirito Santo sui discepoli. Lo Spirito Santo configura la Chiesa sotto tre aspetti: il primo quello dell’unità: “si trovavano tutti insieme nello stesso luogo”. Il secondo è l’abbondante effusione dello Spirito Santo: “essi furono tutti pieni di Spirito Santo”. Il terzo è l’universalità della missione: “cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi”. La discesa dello Spirito Santo nel giorno di Pentecoste traccia la carta d’identità della Chiesa nel momento della sua nascita ufficiale, come ben riassume il Concilio Vaticano II nella Lumen gentium n. 4.


Lo Spirito Santo agisce sia nella vita di fede di ciascun credente sia nell’insieme della vita ecclesiale. Le due dimensioni, personale e comunitaria, non sono in contrapposizione, ma si richiamano e si sostengono reciprocamente. Occorre comunque salvaguardare la libertà e l’eccedenza dello Spirito Santo rispetto ad ogni nostro tentativo di catalogare e di schematizzare la sua opera (Cf Dialogo di Gesù con Nicodemo: Gv 3, 5-8).

Ma quali sono le strade e le modalità con cui oggi lo Spirito Santo attua il suo compito di vivificare e rendere missionaria la Chiesa? Soprattutto con i sacramenti, come ci ricorda il Santo Padre nel Messaggio per questa Giornata Mondiale della Gioventù (Cf n. 6). A partire dal battesimo ma soprattutto con la Confermazione, di cui abbiamo un ricordo più vivo e personale, che conforma a Cristo per rendergli testimonianza e abilita alla missione. Noi tutti abbiamo ricevuto questo Spirito per cui siamo protagonisti della vita della Chiesa. È pertanto dovere di tutti scoprire i doni ricevuti e metterli a disposizione degli altri per l’edificazione comune. Dallo Spirito riceviamo una forza nuova e scopriamo energie inaspettate. L’Eucaristia è il culmine del cammino di Iniziazione cristiana e ad essa i primi due sacramenti sono ordinati e finalizzati.

Bel nostro tempo, concretamente, abbiamo bisogno di riscoprire e vivere nello Spirito di unità, certamente in ordine alla vita ecclesiale, ma anche dal punto di vista antropologico. Certi ritmi e certe droghe della vita moderna ci danno forse una sensazione di vitalità ma in realtà ci alienano da noi stessi e dagli altri. Abbiamo bisogno. Inoltre, di essere assistiti dallo Spirito di verità per discernere le situazioni del nostro tempo e per vagliare attentamente i modelli che ci vengono proposti. Il dominio del relativismo e l’affermarsi di un razionalismo sostanzialmente irrazionale pongono nuove e radicali sfide all’inizio del terzo millennio. Infine, animati dallo Spirito di libertà, che scaturisce dallo Spirito di verità, dobbiamo affrontare con coraggio il tribunale di questo mondo sapendo che non saremo né soli né impreparati. 

In conclusione, vivere la GMG significa accogliere il potente soffio dello Spirito Santo che rianima la storia e ci rende capaci di dare una testimonianza credibile al mondo intero, segno di speranza e di consolazioni, per tanti, soprattutto tra i giovani, che brancolano nel buio e sono già morti dentro.
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Diventa perciò fondamentale che ciascuno di voi giovani, nella sua comunità e con i suoi educatori, possa riflettere su questo Protagonista della storia della salvezza che è lo Spirito Santo o Spirito di Gesù, per raggiungere questi alti scopi: riconoscere la vera identità dello Spirito anzitutto ascoltando la Parola di Dio nella Rivelazione della Bibbia; prendere una lucida coscienza della sua continua, attiva presenza nella vita della Chiesa, in particolare riscoprendo che lo Spirito Santo si pone come “anima”, respiro vitale della propria vita cristiana, grazie ai sacramenti dell’iniziazione cristiana − Battesimo, Confermazione ed Eucaristia; diventare così capace di maturare una comprensione di Gesù sempre più approfondita e gioiosa e, contemporaneamente, di realizzare un’efficace attuazione del Vangelo all’alba del terzo millennio 

(Messaggio di Benedetto XVI per la XXIII GMG 2008, n. 1).

1. Lo Spirito Santo dono del Signore Risorto alla Chiesa

1.1. 
Iniziamo la nostra riflessione ascoltando che cosa accadde ai discepoli il giorno stesso della Risurrezione del Signore. Partiamo da questo racconto dell’evangelista Giovanni perché vi troviamo gli elementi essenziali per sviluppare il tema di questa catechesi. “La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi! ”. Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi” (Gv 20, 19-23). 


Ci fermiamo su tre aspetti. In primo luogo la condizione dei discepoli che dopo la morte del Signore erano spaventati e timorosi, chiusi nella loro paura, con le porte del luogo dove si ritrovavano sprangate, ma ancor più avevano chiuso le porte del loro cuore e della loro vita. L’arrivo del Signore risorto cambia radicalmente la situazione e i discepoli escono da questo incontro totalmente trasformati. Dalla tristezza passano alla gioia vedendo i segni della risurrezione. Sono investiti addirittura di un potere tremendo: “a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi”. Ma come è potuto avvenire un tale mutamento? Come si può passare dalla paura che chiude tutte le porte all’esercizio del più grande potere che esista in terra? 

Tutto si spiega con l’irrompere del Risorto. Ed è questo il secondo elemento della narrazione. Il Signore risorto supera ogni barriera e ogni chiusura dei discepoli porgendo un saluto rassicurante e dall’inconfondibile valore messianico. Per due volte, infatti, dice loro: “Pace a voi”. Il principe della Pace, uscito vittorioso dallo scontro decisivo e dal “prodigioso duello”, combattuto sulla Croce, contro il peccato e la morte, è risorto e assicura con questo saluto che la pace annunciata dagli angeli nel momento della sua venuta nel mondo, quando cantavano “gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama” (Lc 2, 14), non è più solo un augurio, ma una realtà definitivamente donata, anche se affidata alle fragili mani dell’uomo. Il dono della pace scioglie ogni paura e ogni timore, fa uscire dall’ombra e ridona vigore per essere testimoni e missionari entrando così in quella sequenza missionaria che Gesù annuncia come il principio dell’essere e dell’agire della Chiesa: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Dal dono della pace che rassicura e conforta al mandato missionario che inserisce i discepoli nella linea della missione evangelizzatrice di Gesù fino al potere di legare e sciogliere. Un cambiamento straordinario, un itinerario formidabile di fede e di responsabilità ecclesiale che i discepoli non sono in certo in grado di sostenere da soli.

Infatti, tutto questo avviene grazie al dono più grande e più prezioso che il Signore Risorto possa fare ai discepoli: lo Spirito Santo. “Dopo aver detto questo - racconta Giovanni -, alitò su di loro e disse:«Ricevete lo Spirito Santo»”. È questo il sigillo indelebile che Gesù pone sui suoi discepoli affinché siano in grado di assumere l’impegno del “mandato missionario” e di “amministrare il potere salvifico” affidato loro. L’alitare di Gesù sui discepoli per donare loro lo Spirito Santo richiama e lega due momenti fondamentali: quello della creazione quando Dio, dopo aver plasmato l’uomo dalla terra, “soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente” e poi quello cruciale quando Gesù al culmine della passione “emise lo spirito” dall’alto della Croce. Siamo quindi al vertice della ricapitolazione che Gesù fa di tutte le cose dalla creazione alla redenzione alla consegna del mandato missionario alla Chiesa. Tutto avviene alla presenza e con la forza vitale dello Spirito Santo.

In questo modo Gesù realizza, inoltre, la promessa che aveva fatto ai suoi discepoli nel momento in cui spiegava che cosa sarebbe accaduto dopo la sua morte. “Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi” (Gv 14, 16-17). 

1.2. 
Per capire quanto sia grande il dono che Gesù fa ai suoi discepoli e alla Chiesa occorre conoscere quale sia il legame profondo che esiste tra Gesù e lo Spirito Santo. Infatti, Gesù ci fa dono di Colui che lo ha accompagnato in tutti i momenti della sua missione terrena. Lo Spirito Santo può insegnarci ogni cosa perché lui ha condiviso con Gesù ogni momento della sua vita e ha reso possibile fin dall’inizio la sua missione in mezzo a noi. Pensiamo alle parole dell’angelo che annunzia a Maria l’incarnazione di Dio nel suo grembo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio” (Lc 1, 35). Altrettanto forte è la presenza dello Spirito Santo al momento del battesimo: “mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: «Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto»” (Lc 3, 21-22). Anche l’inizio della sua missione, identificata con quella del Messia, è segnato dalla “consacrazione nello Spirito”. È quanto avviene nella Sinagoga di Nazaret quando Gesù legge e attribuisce a se stesso le parole del Profeta Isaia: “Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio […]». Poi “cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi»” (Lc 4, 17-18.21). 

Gesù opera sempre in intima unione con il Padre e con lo Spirito Santo. L’agire trinitario di Dio si manifesta chiaramente nei vangeli e Gesù non perde occasione per far comprendere la grandezza e la bellezza del mistero del Dio unico in tre persone, della cui comunione d’amore è reso partecipe l’essere umano fin dalla creazione e ancor più nella redenzione. Questa opera salvifica di Dio che si sviluppa nella storia e nel tempo attraverso l’agire armonioso e diversificato delle persone divine ci coinvolge direttamente, come sottolinea San Paolo, facendoci diventare “figli nel Figlio” grazie al dono dello Spirito Santo: “quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio” (Gal 4, 4-7).

Si può così comprendere come non sia possibile separare l’agire di Gesù Cristo da quello dello Spirito Santo. L’uno implica l’altro, l’uno rimanda all’altro, insieme rendono visibile il Padre celeste e il suo disegno di salvezza. Per questo lo Spirito che ha reso possibile l’incarnazione, pur non essendosi reso visibile in forma umana, come la seconda persona della Trinità, non è meno presente e riconoscibile nella vita delle persone e della comunità dei redenti: la Chiesa. Essendo noi chiamati a vivere secondo lo Spirito – è questo in ultima analisi l’obiettivo dell’incarnazione del Figlio – è allo Spirito che siamo stati affidati nel nostro cammino terreno che si attua nella sequela del Signore in attesa del compimento promesso. Lo ricorda chiaramente San Paolo nella lettera ai romani: “se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi” (Rm 8, 11). 

1.3. Abbiamo visto come la missione di Gesù si compia grazie allo Spirito Santo e come questo costituisca il dono più prezioso lasciato dal Risorto alla sua Chiesa. Quindi solo lo Spirito può guidare la Chiesa di Cristo e non c’è Chiesa senza la presenza dello Spirito. Così come non possiamo comprendere la missione di Gesù senza l’azione dello Spirito Santo ugualmente sarebbe impossibile comprendere la vita e la missione della Chiesa senza considerare il ruolo dello Spirito Santo. Ritornando ora alle parole di commiato rivolte da Gesù ai discepoli comprendiamo chiaramente quale sia il ruolo fondamentale e imprescindibile dello Spirito Santo, il Consolatore, nella vita della comunità dei discepoli del Signore. 

Il compito affidato allo Spirito di verità è, infatti, quello di insegnare e ricordare, come affermato in un passaggio successivo: “il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14, 26). Dallo Spirito verrà la forza per rendere testimonianza di fronte ad un mondo incredulo e reticente: “Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza” (Gv 15, 26-27). Infine, solo grazie allo Spirito Santo sarà possibile entrare nella pienezza della verità, come assicurato da Gesù ai discepoli: “Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà” (Gv 16 13-14). 

Concludendo questa prima parte possiamo dire che è del tutto evidente che Gesù lega strettamente la sua missione alla missione dello Spirito Santo per cui la vita della Chiesa è comprensibile solo nella luce dello Spirito di verità. è questo Spirito che dobbiamo chiedere e invocare con insistenza come ci invita a fare Sant’Agostino: “L'importante è tener presente che senza lo Spirito Santo noi non possiamo né amare Cristo né osservare i suoi comandamenti, e che tanto meno possiamo farlo quanto meno abbiamo di Spirito Santo, mentre tanto più possiamo farlo quanto maggiore è l'abbondanza che ne abbiamo. Non è quindi senza ragione che lo Spirito Santo viene promesso, non solo a chi non lo ha, ma anche a chi già lo possiede: a chi non lo ha perché lo abbia, a chi già lo possiede perché lo possieda in misura più abbondante” (Sant’Agostino, Omelia 74).

2. La Chiesa animata e sostenuta dallo Spirito Santo

2.1. 
La Chiesa è fondata da Gesù Cristo, ma è plasmata e guidata dallo Spirito Santo che garantisce la fedeltà del corpo al suo Capo, della sposa al suo Sposo. La Pentecoste non fa che attuare e certificare quanto Gesù aveva ampiamente preannunziato, e in parte già realizzato, nel momento in cui aveva alitato lo Spirito Santo sui discepoli. Nel momento dell’ultimo saluto, prima di salire al cielo, Gesù rassicura ancora una volta i discepoli e collega strettamente il dono dello Spirito Santo alla missione che dovranno svolgere: “avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra” (Atti 1, 4). Nella narrazione degli Atti degli Apostoli, l’effusione dello Spirito Santo assume un carattere particolarmente solenne perché viene a sancire l’inizio della vita della Chiesa nella sua nuova forma determinata dal mandato del Signore e dal dono dello Spirito Santo: “Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi” (Atti, 2, 1-4). 


Vengono subito evidenziate le caratteristiche di questa Chiesa. Le possiamo riassumere in tre aspetti. Il primo quello dell’unità: “si trovavano tutti insieme nello stesso luogo”. Il secondo è l’abbondante effusione dello Spirito Santo: “essi furono tutti pieni di Spirito Santo”. Il terzo è l’universalità della missione: “cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi”. Certamente si tratta di un fatto prodigioso che ha segnato la nascita della Chiesa e che ne qualifica in modo permanente l’essere e l’agire, come evidenzia Benedetto XVI nel suo messaggio per questa GMG: “Lo Spirito Santo rinnovò interiormente gli Apostoli, rivestendoli di una forza che li rese audaci nell’annunciare senza paura: «Cristo è morto e risuscitato!». Liberi da ogni timore essi iniziarono a parlare con franchezza (cfr At 2,29; 4,13; 4,29.31). Da pescatori intimoriti erano diventati araldi coraggiosi del Vangelo. Persino i loro nemici non riuscivano a capire come mai uomini «senza istruzione e popolani» (cfr At 4,13) fossero in grado di mostrare un simile coraggio e sopportare le contrarietà, le sofferenze e le persecuzioni con gioia. Niente poteva fermarli. A coloro che cercavano di ridurli al silenzio rispondevano: «Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20). Così nacque la Chiesa, che dal giorno della Pentecoste non ha cessato di irradiare la Buona Novella «fino agli estremi confini della terra» (At 1,8)” (Cfr n. 3). Possiamo dire che la discesa dello Spirito Santo nel giorno di Pentecoste tracci la carta d’identità della Chiesa nel momento della sua nascita ufficiale. 

Questa identità della Chiesa segnata dallo Spirito Santo è stata particolarmente posta in luce dal Concilio Vaticano II nella Costituzione sulla Chiesa: “Questi è lo Spirito che dà la vita, una sorgente di acqua zampillante fino alla vita eterna (cfr. Gv 4,14; 7,38-39); per mezzo suo il Padre ridà la vita agli uomini, morti per il peccato, finché un giorno risusciterà in Cristo i loro corpi mortali (cfr. Rm 8,10-11). Lo Spirito dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio (cfr. 1 Cor 3,16; 6,19) e in essi prega e rende testimonianza della loro condizione di figli di Dio per adozione (cfr. Gal 4,6; Rm 8,15-16 e 26). Egli introduce la Chiesa nella pienezza della verità (cfr. Gv 16,13), la unifica nella comunione e nel ministero, la provvede e dirige con diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutti (cfr. Ef 4,11-12; 1 Cor 12,4; Gal 5,22). Con la forza del Vangelo la fa ringiovanire, continuamente la rinnova e la conduce alla perfetta unione col suo Sposo. Poiché lo Spirito e la sposa dicono al Signore Gesù: « Vieni » (cfr. Ap 22,17)” (Lumen gentium, n. 4).


In questo quadro che riassume bene le diverse sfaccettature dell’azione con cui lo Spirito Santo modella la Chiesa e la guida nel pellegrinaggio terreno, possiamo evidenziare come si sovrappongano e si intersechino le azioni che lo Spirito Santo compie sulle singole persone, rigenerandole e santificandole, e quelle che compie sull’intero corpo ecclesiale, alimentando la comunione e sollecitando lo slancio missionario. Infatti lo Spirito Santo agisce sia nella vita di fede di ciascun credente sia nell’insieme della vita ecclesiale. Le due dimensioni, personale e comunitaria, non sono in contrapposizione, ma si richiamano e si sostengono reciprocamente. Così anche noi siamo interpellati dai doni dello Spirito Santo sia dal punto di vista personale sia per quanto riguarda la nostra vita nella Chiesa.

2.2. 
Prima di entrare in alcune considerazioni più schematiche circa l’azione dello Spirito Santo vorrei ribadire la libertà e l’eccedenza dello Spirito Santo rispetto ad ogni nostro tentativo di catalogare e di schematizzare la sua opera. Gesù stesso nell’incontro con Nicodemo ci mette in guardia da ogni tentativo di imprigionare lo Spirito: “In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti meravigliare se t’ho detto: dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito” (Gv 3, 5-8). Lo Spirito di libertà e di verità è libero e rende liberi; opera nella e attraverso la Chiesa, nei modi e nelle forme che trascendono la nostra capacità di comprendere, ma nello stesso tempo è affidato alla sapiente amministrazione della Chiesa che continuamente riceve e dona lo Spirito Santo.

Possiamo ora domandarci come concretamente lo Spirito Santo entri nella nostra vita e nella vita della Chiesa. Quali sono le strade e le modalità con cui oggi attua il suo compito di vivificare e rendere missionaria la Chiesa? Come possiamo riconoscere, accogliere e assecondare la sua azione? Soprattutto con i sacramenti, come ci ricorda il Santo Padre nel Messaggio per questa Giornata Mondiale della Gioventù: “La risposta – lo sapete – è: lo si può per mezzo dei Sacramenti, perché la fede nasce e si irrobustisce in noi grazie ai Sacramenti, innanzitutto a quelli dell’iniziazione cristiana: il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia, che sono complementari e inscindibili (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 1285)” (n. 6).

È fondamentale riscoprire continuamente il Battesimo, sentirsi ancora immersi in quell’acqua che rigenera, segno del nostro morire con Cristo al peccato e risorgere in Lui. Poiché non c’è sacramento che non si realizzi in forza dello Spirito Santo, anche il battesimo è contrassegnato dall’unzione con il Sacro Crisma, a significare il nostro essere resi partecipi del popolo sacerdotale, regale e profetico che il Signora ha voluto unire a sé e alla sua missione. Con il battesimo siamo radicati profondamente e definitivamente in Cristo e grazie alla sua linfa vitale, che attingiamo come tralci uniti alla vite, possiamo crescere uniti a Lui portando frutto secondo i doni dello Spirito. Ci ricorda San Pietro nella sua prima lettera che grazie al Battesimo noi siamo diventati “la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia” (1Pt 2, 9-10).

La Confermazione, di cui abbiamo un ricordo più vivo e personale, richiama il battesimo, rende conformi a Cristo per rendergli testimonianza e abilita alla missione. È ciò che esprimiamo con la preghiera liturgica quando il Vescovo secondo il Rito dice: “egli che nel suo amore li ha rigenerati alla vita eterna mediante il Battesimo, e li ha chiamati a far parte della sua famiglia, effonda ora lo Spirito Santo, che li confermi con la ricchezza dei suoi doni, e con l'unzione crismale li renda pienamente conformi a Cristo, suo unico Figlio”. Noi tutti abbiamo ricevuto questo Spirito e per questo siamo protagonisti della vita della Chiesa. A volte pensiamo alla Chiesa come una comunità composta da altri che noi guardiamo come fossimo degli spettatori oppure siamo condotti a pensare che si tratti di una comunità puramente umana, prigioniera delle logiche di questo mondo. Lo Spirito Santo, invece, ci ha reso tutti protagonisti, dotando ciascuno di doni particolari per l’utilità comune. È pertanto dovere di tutti scoprire i doni ricevuti e metterli a disposizione degli altri per l’edificazione comune. 

Nessuno è inutile perché il Signore si serve soprattutto dei più deboli, dei più umili e dei più poveri perché risultano essere quelli più docili all’azione dello Spirito Santo. “Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore” (1Cor 1, 26-31). 

Dallo Spirito riceviamo una forza nuova e scopriamo energie inaspettate. Nell’età giovanile capita spesso di scoraggiarsi e di sentirsi inadeguati alle sfide umane e spirituali. Dobbiamo confidare di più nello Spirito Santo, aprirci fiduciosi a Lui, seguirlo coraggiosamente quando ci spinge alla testimonianza coerente della vita cristiana. La Chiesa è la comunità degli uomini e delle donne animati dallo Spirito Santo, ma se siamo tiepidi e prigionieri delle logiche del mondo lo Spirito vive soffocato e tutta la comunità ecclesiale ne soffre. Riscoprire e vivere in pienezza la Confermazione è quanto ci chiede il Santo Padre che nel suo messaggio così ne riassume il significato: “La Confermazione ci dona una forza speciale per testimoniare e glorificare Dio con tutta la nostra vita (cfr Rm 12,1); ci rende intimamente consapevoli della nostra appartenenza alla Chiesa, “Corpo di Cristo”, del quale tutti siamo membra vive, solidali le une con le altre (cfr 1Cor 12,12-25). Lasciandosi guidare dallo Spirito, ogni battezzato può apportare il proprio contributo all’edificazione della Chiesa grazie ai carismi che Egli dona, poiché «a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune» (1Cor 12,7). E quando lo Spirito agisce reca nell’animo i suoi frutti che sono «amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22)” (n. 6).
Il Battesimo e la Confermazione trovano la loro piena manifestazione nell’Eucaristia che costituisce la memoria viva della presenza del Signore. L’Eucaristia è il culmine del cammino di Iniziazione cristiana e ad essa i primi due sacramenti sono ordinati e finalizzati, come ricorda Benedetto XVI nell’Esortazione Apostolica Sacramentum caritatis: “è la partecipazione al Sacrificio eucaristico a perfezionare in noi quanto ci è donato nel Battesimo. Anche i doni dello Spirito sono dati per l'edificazione del Corpo di Cristo (1 Cor 12) e per la maggiore testimonianza evangelica nel mondo. Pertanto la santissima Eucaristia porta a pienezza l'iniziazione cristiana e si pone come centro e fine di tutta la vita sacramentale” (n. 17). Donandoci il suo corpo e il suo sangue e affidando alla Chiesa il potere di celebrare il mistero pasquale della sua morte e risurrezione, Gesù ha assicurato la sua permanente presenza in mezzo agli uomini, in ogni tempo e in ogni luogo. Guidata dallo Spirito Santo la Chiesa continua a celebrare l’Eucaristia offrendo a tutti la possibilità di sperimentare la piena unità con Cristo e con il suo Corpo.

2.3. 
Abbiamo così visto come lo Spirito Santo sia penetrato in profondità nella nostra vita unendoci in modo sempre più intimo al Signore risorto e alla sua Chiesa.  Abbiamo bisogno di riscoprire e vivere nello Spirito di unità, certamente in ordine alla vita ecclesiale, ma anche dal punto di vista antropologico. È  quanto mai urgente e necessario, infatti, ritrovare l’armonia nella nostra vita personale e riordinare le diverse dimensioni del nostro essere. Riconoscere e vivere questa presenza unificante dello Spirito è una delle sfide più grandi del nostro tempo intriso di una mentalità che da una parte si presenta come materialista, e pertanto radicalmente chiusa alle dimensioni spirituali, e dell’altra, forse proprio perché si sente soffocare in questa visione limitata e angusta, trascinata tutti, e in particolare i giovani, in una ricerca ossessiva di esperienze dal forte impatto emotivo, da ottenere in ogni modo, compreso lo sballo da droga, da sesso, da over dose di musica o di medialità. Incapaci di fermarci e ascoltare la voce dello Spirito ci rifugiamo nelle cuffiette che fanno vibrare la nostra testa con ritmi ossessivi ma rischiano di anestetizzare lo Spirito. Certi ritmi e certe droghe della vita moderna ci danno forse una sensazione di vitalità ma in realtà ci alienano da noi stessi e dagli altri.


Abbiamo oggi particolare bisogno di essere assistiti dallo Spirito di verità per discernere le situazioni del nostro tempo e per vagliare attentamente i modelli che ci vengono proposti. In molti casi il bene viene confuso con il male e il male viene considerato come un bene, magari usando come copertura una pericolosa mitizzazione della scienza e della tecnica svincolate da ogni riferimento etico e valoriale. Nei diversi ambiti formativi occorre essere vigilanti perché spesso in modo apparentemente “normale” vengono veicolate visioni della vita, della sessualità e del senso dell’esistenza che sono devastanti per la dignità e la verità dell’esistenza umana. Il dominio del relativismo e l’affermarsi di un razionalismo, sostanzialmente irrazionale, pongono nuove e radicali sfide all’inizio del terzo millennio.


Non dobbiamo certo avere paura o cercare mondi rassicuranti, magari rivestiti di valori spirituali. Animati dallo Spirito di libertà, che scaturisce dallo Spirito di verità, dobbiamo affrontare con coraggio il tribunale di questo mondo sapendo che non saremo né soli né impreparati. È Gesù stesso che assicura il sostegno dello Spirito Santo quando saremo chiamati a dare testimonianza a chi chiede ragione della speranza che è in noi: “Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. […] E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi” (Mt 10, 16.19-20). Vivere la GMG significa accogliere il potente soffio dello Spirito Santo che rianima la storia e ci rende capaci di dare una testimonianza credibile al mondo intero, segno di speranza e di consolazioni, per tanti, soprattutto tra i giovani, che brancolano nel buio e sono già morti dentro. Attingete a piene mani, cari giovani, a questa sorgente spirituale che è la GMG e sentitivi protagonisti della vita della Chiesa mandata ad annunciare la buona novella agli uomini del nostro tempo, e tra questi ci sono, in particolare, i giovani. Quella vita nuova che ora sentire scorrere in voi, non tenetela gelosamente per voi, ma rendetela feconda ponendola a servizio della Chiesa e della sua missione.
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 Claudio Mons. Giuliodori
Vescovo di Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia

Lo Spirito di Cristo, che abbiamo ricevuto nel Battesimo, non solo ci rende fratelli E COEREDI DI Cristo (Rm 8, 17), ma ci uni​sce tutti in una condizione di fratellanza. Per questo motivo Gesù Cristo “non si vergogna di chia​marli fratelli” (Eb 2, 11).

Questa grande comunità di fratelli, di cui Cristo è il primogenito, è la Chiesa. 

Lo Spirito Santo, che ci fa conoscere e gustare il nostro rapporto con Gesù, ci fa conoscere anche la qualità del nostro rapporto con i fratelli appartenenti a questa comunità: è un rapporto analogo a quello che c’è tra le varie membra dello stesso corpo: “In realtà noi siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo”. 

Tra le immagini con coi il Concilio Vaticano II presenta la Chiesa, questa del corpo è la più ade​guata per esprimere il mistero della sua natura umano-divina. La Chiesa, infatti, come insegna il Concilio Vaticano II, “per una non debole analogia, è paragonata al mistero del Verbo incarnato” (LG, 8).

 Dalla considerazione della Chiesa corpo di Cristo e quindi realtà umano-divina, derivano alcune conseguenze che qualificano la nostra appartenenza alla Chiesa.

1.   Che cosa significa appartenere alla Chiesa?

      Significa:  riconoscere di “essere parte di”

assumersi il compito di “prendere parte a”.

1.1  Essere parte di
       Sotto questo profilo, l’appartenenza può indicare:

       - un oggetto che appartiene a qualcuno, il quale si prende cura della sua proprietà;

       - un soggetto/persona che fa parte di un gruppo/comunità

       La nostra appartenenza alla Chiesa comporta tutt’e due questi aspetti:

· noi apparteniamo a Cristo – siamo suoi – perché Egli ci ha acquistati col suo sangue. Ce lo  ri​corda san Pietro: “Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il sangue pre​zioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia” (1 Pt 1, 18-19).

Pensiamo ai sacramenti della Iniziazione cristiana, che contrassegnano stabilmente la nostra condizione con il sigillo dello Spirito Santo;

· noi facciamo parte del gruppo dei discepoli di Gesù, cioè della Chiesa. Condividiamo con tutti gli altri cristiani il dono straordinario e la dignità di figli di Dio.

La Chiesa è la nostra famiglia. Anzi, in un certo senso, è più che la nostra famiglia, perché in una famiglia i vari membri, pur condividendo la stessa origine, sono autonomi e separati gli uni dagli altri. Nella Chiesa, invece si è interdipendenti gli uni dagli altri e intercomunicanti tra sé e col tutto.

E’ quanto san Paolo esprime ricorrendo all’analogia del corpo e delle membra (1 Cor 12, 12-27).

Noi apparteniamo alla Chiesa come le membra appartengono al corpo; ne sono parte e il loro insieme costituisce il corpo nella sua interezza. Sicché se è vero che le membra non vivono se sono separate dal corpo è altrettanto vero però che il corpo non esiste se non come insieme di tutte le membra. Quale immagine potrebbe esprimere con maggiore forza l’appartenenza dei cristiani alla Chiesa e della Chiesa a Cristo col quale forma un unum completo nella sua tota​lità?

Pertanto il riferimento alla Chiesa è costitutivo dell’identità del cristiano nel senso che nessuno può dirsi tale se non in quanto appartenente alla Chiesa. L’appartenenza alla Chiesa, infatti, è ben diversa dall’appartenenza a una nazione, a una associazione, a un gruppo. In questo caso l’appartenenza non tocca l’essere e l’identità del soggetto; semplicemente vi aggiunge una qua​lifica accidentale per cui se si dissocia anche totalmente dal gruppo, anche se cambia naziona​lità, non perde però la sua identità personale. Per il cristiano, invece, non è possibile dissociarsi dalla Chiesa: potrà vivere una incompleta comunione con essa sul piano operativo delle scelte (è il caso del peccato), o potrà dissentire sull’uno o sull’altro aspetto dottrinale, ma non potrà mai interrompere il riferimento ad essa sul piano ontologico. Come un figlio non può interrom​pere il riferimento alla madre che lo ha generato. Il DNA del cristiano è ecclesiale. Ecco perché dire “Cristo sì, Chiesa no” non ha senso. Perché la Chiesa, con tutti i suoi limiti – cammina anch’essa nella storia – non solo è inseparabile da Gesù Cristo, ma è pur sempre la madre che ci ha generato alla conoscenza di Lui e alla partecipazione della sua vita. Per questo siamo fieri di appartenere alla Chiesa, perché da essa abbiamo ricevuto il dono della fede e della vita sopran​naturale; in essa siamo radicati e inseriti grazie ai Sacramenti dell’Iniziazione cristiana; essa con la sua incessante azione pastorale si prende perennemente cura di noi.

1.2  Prendere parte a
Chiunque faccia parte di un gruppo/associazione contribuisce alla sua vita e alle sue iniziative. Da qui dipende anche la capacità di raggiungere le finalità per cui il gruppo si è costituito. In poche parole nessuno può accontentarsi di fare la parte del parassita; ciascuno invece è respon​sabile del tutto e nelle sue scelte tiene conto del tutto.

E’ questo che significa “prendere parte a”. 

a) Il primo modo con cui i cristiani prendono parte alla vita della Chiesa è l’amore verso la Chiesa stessa. Perché è madre che ci ha generato alla fede; perché è il Corpo di cui siamo membra. Concretamente: amare la Chiesa comporta nutrirsi di spirito ecclesiale; cooperare alla santità della Chiesa con l’esemplarità della nostra vita; non accondiscendere con facilo​neria alla critica. Se limiti e difetti riscon​triamo nella Chiesa la prima reazione è quella di soffrirne. Chi ama non gode degli sbagli dell’altro, non li esagera: ma soffre, com-patisce e cerca umilmente di correggerli incomin​ciando dal migliorare se stesso.

b) Il secondo impegno con cui prendiamo parte alla vita della Chiesa è la carità fraterna. Se siamo membra dello stesso corpo non è pensabile contrapporsi l’uno all’altro, mentre è un’esigenza primaria e fondamentale conoscersi e stimarsi a vicenda, amarsi e collaborare con sincerità e umiltà per il bene del tutto. Il recupero di questo stile nella vita delle nostre comunità cristiane, con tutti i corollari che ne conseguono come il dialogo, l’umiltà, la pa​zienza, e via dicendo, è la condizione previa per realizzare ogni obiettivo pastorale.

c) Infine prendere parte alla vita della Chiesa richiede un atteggiamento di corresponsabilità: condividere con gli altri cristiani la responsabilità della missione della Chiesa. Che signi​fica:

- nelle scelte personali aver a cuore il bene del tutto, cioè della Chiesa (nelle sue forme sto​riche e concrete: la parrocchia, la diocesi, l’associazione a cui si aderisce, …);

 - abbinare alla affermazione dei propri diritti, l’osservanza premurosa dei propri doveri;

 - giocare la propria vita secondo la vocazione e il ministero a cui Dio ci chiama.

In conclusione si può dire che amare la Chiesa è amare se stessi perché noi siamo membri della Chiesa e perciò, come dice san Paolo con una forte e suggestiva espressione “siamo membri gli uni degli altri” (Rm 12, 5).
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 Dante Mons. Lafranconi
Vescovo di Cremona
I - Iniziamo il nostro itinerario da Nazaret, dalla casa di Maria: attraverso le parole dell’Arcangelo Gabriele la Vergine Maria riceve l’annuncio che sarà madre di Gesù e in quel momento Maria accoglie in sé La Parola, il Verbo, che per opera dello Spirito Santo diventa l’uomo Gesù, restando sempre il Verbo divino.

Si compie così il disegno di Dio Padre che ama le sue creature e vuole salvarle; non le abbandona nel degrado del peccato, la strada della disgregazione e della morte che l’uomo ha voluto sperimentare.

L’Incarnazione, progetto misterioso dell’amore di Dio, è opera piena di Dio, Padre-Verbo-Spirito Santo. In particolare viene messa in evidenza dal Vangelo (Lc. 1,26-38) l’azione dello Spirito Santo che nel grembo della Vergine Maria dà inizio all’esistenza del Verbo Incarnato, l’uomo Gesù che è al tempo stesso il Verbo, la Parola del Padre, il Figlio.

Anche l’opera di Maria viene messa in evidenza: “Non temere Maria…hai trovato grazia presso Dio…lo Spirito Santo scenderà su di te. “
II – L’evangelista Luca ci offre un’altra pagina fondamentale per comprendere la presenza e l’azione dello Spirito Santo nella persona di Gesù. In Lc.4,14-21 abbiamo il racconto del ritorno di Gesù a Nazaret, agli inizi del suo ministero, dopo il battesimo ricevuto da Giovanni al Giordano, dove “si aprì il cielo e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea come di colomba…” (Lc.3,21-22). Luca ci dice che Gesù “tornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo”; e a Nazaret, di sabato, nella sinagoga, legge dal libro di Isaia la profezia ben nota: “lo Spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha consacrato con l’unzione…” e comincia a spiegare ad un uditorio che tiene gli occhi fissi su di lui: “oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udito con i vostri orecchi”. Tutta la persona di Gesù e la sua azione sono opera dello Spirito Santo, così come era avvenuto fin dal suo concepimento nel grembo di Maria.

III – Gesù costituisce i Dodici e i Discepoli come sua Chiesa, suo Corpo, che ha il compito di condividere, continuare e prolungare la missione iniziata con l’Incarnazione. “Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle  ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni” (Mc.3, 15). “Il Signore designò altri 72 discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: la messe è molta ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe. Andate…e dite loro: è vicino a voi il regno di Dio” (Lc.10,1-9). 

Dopo questi primi invii Gesù prepara i discepoli alla grande missione che li attende dopo la sua morte e resurrezione, e li prepara annunciando la presenza dello Spirito Santo in loro: “Molte cose ho ancora da dirvi ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve lo annunzierà…” (Gv. 16, 12-14).

Risorto a vita nuova Gesù, la sera stessa del giorno di Pasqua, va ad incontrare il gruppo dei suoi che si trova chiuso nel Cenacolo, per paura, e dà compimento alla promessa: “ Come il Padre ha mandato me anch’io mando voi…Ricevete lo Spirito Santo…” e compie il gesto di alitare su di loro per indicare che il suo Spirito passa in loro (Gv. 20, 19-23). Una promessa che sarà pienamente compiuta 50 giorni dopo, nel giorno di Pentecoste, verso cui Gesù accompagna i discepoli per 40 giorni e li affida alla preghiera di Maria per la novena di preghiera dall’Ascensione alla Pentecoste: “Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per 40 giorni e parlando del regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre,quella – disse – che voi avete udito da me. Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo fra non molti giorni…” (At.1,3-5). Infatti a Pentecoste “furono tutti ripieni di Spirito Santo” (At.2, 4) e così inizia la vita nuova e la missione della prima comunità cristiana, la prima Chiesa.

IV - Già da queste pagine si vede che lo Spirito Santo non è un dono dato una volta sola ma è dono continuo, crescente, come una sorgente d’acqua viva, proprio come aveva predetto Gesù “chi crede in me, fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno” (Gv. 7,38). Dono continuo di Gesù risorto ai suoi discepoli, alla sua Chiesa, dono che gli Apostoli trasmettono man mano ai nuovi discepoli, specialmente con il gesto-segno dell’imposizione delle mani, anzitutto nella Confermazione dopo il Battesimo, nella trasmissione dello stesso ministero apostolico, sul pane  e sul vino nella celebrazione dell’Eucaristia.

San Paolo descrive in modo chiaro e completo l’azione dello Spirito Santo in ciascuno di noi e nell’insieme del Corpo che è la Chiesa: bisognerà andare a rileggersi ad es. il cap. 8 della Lettera ai Romani e il cap. 12 della prima Lettera ai Corinzi, da cui è tratto anche lo “slogan” di questa catechesi del secondo giorno della GMG: “e in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito (1Cor. 12,13).

Lo Spirito Santo è in noi, formiamo un solo Corpo, il Corpo di Gesù Cristo risorto: Egli con la resurrezione è diventato il Capo del Corpo, il primogenito della nuova creazione. Dio non ci ha buttati via, non ha schifo di noi, non siamo “vuoti a perdere”: ci ama, c’è un futuro di vita per noi, già iniziato ora con la resurrezione di Gesù. 

San Paolo, sempre al c.8 della Lettera ai Romani, ci dice che tutta la creazione sta vivendo una grande gestazione, soffre per le doglie del parto, in attesa di essere trasformata dalla forza dello Spirito. La resurrezione di Gesù coinvolge tutto il creato e quindi ci impegna nell’opera della redenzione del mondo e del cosmo dai guasti del peccato. 

V  – La Chiesa – tutti noi insieme – è questa realtà umano divina, Corpo fatto di persone limitate, timide, peccatrici, ma animato e sostenuto dallo Spirito Santo; per capire meglio pensiamo al Corpo nato da Maria Vergine, l’uomo Gesù e al tempo stesso Verbo divino. Si tratta dell’unico progetto di Dio, pensato da sempre, prefigurato e annunciato in vari modi e momenti nelle Sacre Scritture.

La Chiesa è questa realtà, mirabile, che non finisce mai di stupire anche i non credenti ( i quali ne attribuiscono la forza e la durata nei secoli a cause che non c’entrano, dopo averne predetto la rapida scomparsa varie volte…). La Chiesa è Progetto di Dio che vive, si manifesta, si rinnova.

Questo avviene non per le sue capacità, per suo merito, ma perché questo ha voluto Gesù e il suo progetto non fallisce.

Tutti i cristiani ricevono il dono dello Spirito Santo? 

1Cor.12 spiega bene che ci sono nella Chiesa doni e compiti diversificati, secondo le consegne che Gesù ha lasciato ai Dodici, ma tutti siamo “battezzati”-cioè immersi- nello stesso Spirito, ripieni di Lui. Quando ciò avviene? Anzitutto nel Battesimo, poi specialmente nella Confermazione, poi ogni volta che partecipiamo all’Eucaristia (fare attenzione al gesto che il sacerdote compie sul pane e sul vino prima di ripetere le parole di Gesù nell’Ultima Cena), poi ancora per la Remissione dei peccati, poi nell’Unzione che ci rende forti nella malattia, poi nei due sacramenti che rendono capaci di generare figli di Dio (Matrimonio e Ordine).

VI – Cosa dire delle miserie, dei peccati, delle ombre, della “sporcizia” che sovente ci mettono in crisi nei confronti della Chiesa?

Cominciamo a pensare a Pietro, a Giuda, ai Dodici, a Saulo persecutore, alle miserie che emergono già dalle pagine degli Atti…

Gesù ha scelto persone concrete e lascia loro tutto il peso della natura umana, che convive con l’azione dello Spirito Santo: chi vincerà….?!

Quando celebro la Confermazione sento sempre dentro di me una grande fiducia: è lui il vero vincitore, lo Spirito Creatore, Spirito della vita, dono del Risorto, Gesù che ha detto “coraggio, io ho vinto il mondo!” (Gv. 16,33).

Quando parliamo della Chiesa come del Corpo di Cristo che vive di Spirito Santo non lo facciamo certo per coprire le miserie e i peccati delle persone che compongono il Corpo, i nostri peccati anzitutto, ma perché non vogliamo confondere il progetto di Gesù con la nostra realtà di poveri peccatori. 

Vogliamo invece ricordarci che lo Spirito Santo è più forte, che vince il peccato, se ci apriamo a lui. Che cosa chiede a noi lo Spirito Santo?

+ Apertura leale: riconoscere sempre umilmente i nostri peccati…cominciare a mettere in questione anzitutto noi stessi, io per primo.

+ Fiducia e Speranza: guardare sempre verso l’orizzonte più ampio, la storia dei Santi, quelli famosi e quelli nascosti…

+ Chiedere il perdono del Signore: per noi anzitutto, nel Sacramento della Riconciliazione…se vogliamo una Chiesa santa, luminosa, impariamo ad inginocchiarci…

+ Camminare nella Carità, tra di noi e verso tutti…il Santo Padre ci ricorda, nel suo Messaggio per questa GMG, che “l’efficacia della missione presuppone che le comunità siano unite”.  Di questa Carità fa parte anche un forte impegno ecumenico per essere fedeli alla preghiera-testamento di Gesù: “che tutti siano uno, come tu Padre sei in me ed io in te” (Gv.17).

+ Essere esigenti anzitutto con noi stessi

Questa è la strada per essere sempre uniti al Cristo reale, al suo vero Corpo, non ad un Gesù virtuale, che rischia di essere un fantasma, incapace di trasformarci e di salvarci.
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 Arrigo Mons. Miglio
Vescovo di Ivrea e presidente della Commissione episcopale per i problemi sociali, la giustizia e pace e la salvaguardia del creato
Dalla terra nuova, l’Australia, chiamata “terra dello Spirito santo” arriva in Europa e in tutto il mondo un forte appello a riscoprire la presenza dello Spirito nella Chiesa di oggi e nella Chiesa di domani.

Nei tempi più difficili e più complessi della storia, come mille anni fa, la riscoperta della Terza persona della Trinità, diventa in la forza sopranaturale per superare difficoltà ed ostacoli che da sempre si frappongono al Vangelo. La intuizione di Benedetto XVI di porre come tema della Gmg quello dello Spirito Santo è non solo profetica e provvidenziale, ma anche avveniristica, perché disegna il cammino futuro della Chiesa, di cui i giovani di oggi sono diretti protagonisti.

Lo Spirito Santo è l’anima della Chiesa. Senza di esso, non c’è incarnazione, come attesta la storia della Beata Vergine; non c’è nè presente nè futuro. Senza lo Spirito Santo, la Chiesa non è viva ma è morta, come un uomo, quando perde l’anima, entra nella morte, che indica la fine e non il futuro.

I giovani di oggi, che hanno poco passato e lungo futuro , devono sentire la ricchezza e la forza. dello Spirito , ma devono anche comprendere che lo Spirito non è una parola, non è il vento che spira, ma è l’anima che dà al credente la vera dimensione dello Spirito e gli consente di vivere in Cristo e con Cristo.

Lo Spirito Santo fa della Chiesa un corpo vivente e proietta la comunità dei credenti verso quel futuro di gloria, disegnato dall’apostolo Paolo.

Lo Spirito Santo è stato promesso da Cristo alla vigilia della sua morte e della sua resurrezione ed è stato promesso come un “dono” del Padre. Anche oggi la Chiesa gode di questa promessa e vive la tensione della Pentecoste con la stessa fede dei primi cristiani, nella consapevolezza che lo Spirito dà la vita, dà il futuro e consente alla Chiesa di continuare a vivere la sua missione nel terzo millennio.

Lo Spirito Santo non solo dà la vita ai Cristiani, ma dà anche un futuro alla Chiesa. E’ in questo senso che il vecchio Papa Giovanni Paolo II diceva che lo Spirito rende giovane la Chiesa e dà ai giovani la forza di essere protagonisti.

Benedetto XVI nell’assegnare alla Gmg il tema dello Spirito Santo ha anche detto che lo Spirito non solo dà la forza alla Chiesa, ma consente ad essa e in particolare ai giovani di essere testimoni, ossia martiri della fede di oggi. Lo Spirito Santo, infatti, ha trasformato Simon Pietro, da uomo debole e incerto, in un uomo coraggioso e forte, come risulta dagli Atti degli apostoli: colui che aveva rinnegato il Cristo di fronte ad una servetta e a un portinaio di conoscere il Cristo, diventa il primo predicatore dello Spirito Santo e fa della Pentecoste la partenza della storia della Chiesa.

Se è vero che lo Spirito Santo è il vero protagonista della storia della Chiesa, è altrettanto vero che i giovani di oggi quando sono pieni di Spirito, possono divenire protagonisti efficaci della storia di oggi e possono far ringiovanire la Chiesa con la testimonianza della loro vita e del loro cuore.  
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 Cosmo Francesco Mons. Ruppi
Arcivescovo di Lecce
Saluto ai giovani presenti.

Prima di parlarvi, avrei voluto ascoltarvi per conoscere come voi guardate alla Chiesa, come la conoscete, cosa ne pensate, come ascoltate il modo di parlarne “in giro” e “come” la pensate, come la vivete ( se siete qui ….).

Ma facciamoci insieme una domanda: Gesu’ come guarda la sua Chiesa ? San Paolo, che e’ un fedele interprete di Cristo (lo ha incontrato, ne e’ stato afferrato, si e’ trovato a perseguitare la Chiesa e a … sentirsi dire che perseguitava lui, Gesu’ !) dice che Gesu’ guarda la Chiesa come una SPOSA, come la SUA SPOSA, che ha amato, dando “se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davati la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia ne’ ruga (altro che crème di bellezza o lifting !), ne’ alcunche’ di simile, ma santa e immacolata … “ Egli “la nutre e la cura … perche’ noi ( la Chiesa) siamo membra del suo corpo”.

E mi commuove che in questo ci sia tanta vera tenerezza. Paolo infatti pensa ai mariti e alle moglie della sua comunita’ di Efeso, guard ail loro amore concreto e spontaneamente pensa all’amore di Cristo per la Chiesa e trova in questo il modello piu’ alto dell’amore sponsale.

Allora oggi il nostro desiderio e’ quello di conoscerla  insieme questa “Sposa di Cristo”, che e’ “sposa” in tutta la ricchezza del suo essere e del suo agire.

Ora vi faccio ancora una domanda “personale”: della vostra Cresima cosa rimane ? L’avete ricevuta, vero ? E se qualcuno non l’ha ricevuta, perche’ ?

Io non sono pessimista, da quando ho constatato quanto lo Spirito Santo lavora, che nel nascondimento del cuore dei ragazzi che ricevono quel Sacramento sorgono impegni di vita molto alti, molto veri e fedeli.

Certo ci sono anche “ abbandoni”, tanto che e’ diventato un caso pastorale il “dopo-cresima”.

Ora vogliamo ricordare che la Cresima e’ partecipare personalmente all’evento della Pentecoste.

Il Santo Padre Benedetto XVI nel suo messaggio per questa Giornata ci ricorda che “ la Pentecoste me’ il punto di partenza della missione della Chiesa”. E’ spontaneo, parlando della Spirito Santo e della Chiesa pensare a quell’evento. Sono certo che tutti lo conoscete. Avete fatto la Cresima, e certo avete parlato di quell’evento: ricordate il racconto di Luca negli Atti degli Apostoli (Atti 2, 2: “Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abate gagliardo, e RIEMPI’ TUTTA LA CASA dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni  di Spirito Santo, e cominciarono a parlare in altre lingue, come lo Spirito Santo dava loro il potere di esprimersi”).

Ma quell’evento ha delle “radici” che ce lo fanno meglio capire.

Vi propongo altri tre episodi raccontati dai Vangeli.

- Il primo: Gesu’ e’ raccolto nel Cenacolo la sera del giovedi santo con gli Apostoli. E’ un momento triste per loro, perche’ Gesu’ parla del distacco. Tuttavia Gesu’ stesso li sorprende, dicende che “ e’ bene che egli se ne vada, perche’ “se non me ne vado non verra’ a voi Paraclito”, che rimarra’ sempre con loro,  lo Spirito di verita’ che li guidera’ alla verita’ tutta intera, ricordera’ loro tutto quello che egli ha detto, anche quello che in quel momento non potevano capire.

Non solo, ma “ Egli mi glorifichera’, perche’ prendera’ del mio e ve lo annuncera’> Tutto quello che il Padre possiede e’ mio, per questo vi ho detto che prendera’ del mio ,,,”.

Ecco la promessa di una presenza continua, una vicinanza personale (Paraclito) che rende presente continuamente Gesu’ a loro, che “riempie cosi’ tutta la casa”, che opera, muove.

Ma Gesu’ dice anche da dove viene lo Spirito Santo: dalla profondita’ del mistero di Dio, della sua vita (vita della Trinita’). Egli e’ soffio di amore che corre tra il Padre e il Figlio, abbranncio di amore tra loro. Soffio ( vento impetuoso) che investe la Chiesa come fuoco, abbraccio (i Tre sono Uno) che si allarga agli uomini raccogliendoli nella Chiesa, unendoli come principio di unita’, Egli e’ “comunione”. “ L’ efficacia della missione presuppone che le comunita’ siano unite, abbiano cioe’ un cuor solo e un’anima sola. La missione della Chiesa e’ testimonianza e irradiazione. Cosi’ avveniva all’inizio del cristianesimo, quando i pagani, scrive Tertulliano, si convertivano vedendo l’amore che regnava tra i cristiani: “ Vedi – dicono – come si amino tra loro” (Messaggio GMG  4)

Cosi’ la Chiesa che riceve lo Spirito e’ legata al mistero di Dio.

- Il secondo episodio: Gesu’ al Giordano, si presenta tra i peccatori riceve il battesimo di Giovanni “e uscendo dall’acqua, vide aprirsi I cieli e lo Spirito discendere su di lui, come una colomba. E senti’ una voce dal cielo: Tu sei il mio Figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto” (Mc. 1). E nella sinagoga di Cafarnao ( Lc. 4) Gesu’ affermera’, leggendo il libro del profeta Isaia, “Lo Spirito del Signore e’ su di me, mi ha mandato a recare il lieto annunzio ai poveri … Aggiungendo Oggi si e’ ademiputa questa Scrittura”.

Lo Spirto Santo e’ lo Spirito di Gesu’, lo riempie, da Lui scende sulla Chiesa. “ Gesu’ e’ lo Spirito” Occorre “ rimanere il lui”: questa e’ possible per l’opera dello Spirito. Egli e’ il Capo della Chiesa , che e’ il suo Corpo, come dira’ S. Paolo nella lettera ai Colossesi (1, 18) ( Il Cristo totale), il Cristo oggi presente nel mondo. La Chiesa come Cristo e’ visibile e spirituale ( non solo visibile, non solo spirituale).

E’ dunque possible dire “ Cristo si’, la Chiesa no” ? Ma senza la Chiesa come posso incontrare davvero Gesu’, non nel ricordo, non nell’invenzione, non “come mi piace”, neppure come un sapiente che dice cose interessante, ma propio Lui, al vivo, che opera ? Come arriva a me Gesu’, con certezza?

- Il terzo episodio ci riporta a Nazareth. Una ragazza, vergine sposa di un uomo di nome Giuseppe, viene salutata dall’angelo Gabriele. Si chiama Maria. L’Angelo la annunzia: “ Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesu’ ….” Allora Maria “ Come e’ possible? …. Lo Spirito Santo scendera’ su di te, su te stendera’ la sua ombra la potenza dell’ Altissimo. Colui che nascera’ sara’ dunque santao e chiamato figlio di Dio …” E’ la risposta.. E il Verbo si fa carne.

Inizia cosi’ l’avventura della fede in Gesu’, dei discepoli, di tutti i discepoli. Maria e’ la prima discepola, in Lei si ritrova come nascosta la Chiesa dei discepoli di Gesu’. Maria sara’ nel cenacolo con gli Apostoli, il giorno della Pentecoste… Lo Spirito Santo continuera’ a formare Gesu’ nella Chiesa, come in Maria,  fara’ della Chiesa il grembo della generazione di Cristo nei discepoli  ( “chi e’ mia madre e chi sono i miei fratelli ? Poi stendendo al mano verso I suoi discepoli disse “ Ecco mia madre ed ecco I miei fratelli; perche’ chiunque fa la volonta’ del Padre mio che e’ nei cieli, questi e’ per me fratello, sorella e madre” ( Mt. 12, 48-50)

La Chiesa Sposa ( Gv 2 “ a Cana” - Ef 5,25)

Perche’ abbiamo fatto questo cammino ? Ci e’ stato difficile ? Solo dalla Parola di Dio possimao avere lo sguardo per conoscere la Chiesa nella sua verita’ e scoprire come in essa opera lo Spirito Santo, nel suo essere.

Scrive un grande teologo che ha guardato con amore la Chiesa e ha desiderato farla conoscere nella sua verita’ “ La Chiesa non e’ una realta’ di questo mondo, che si presti a tutte le misurazioni e a tutte le analisi. Essa e’ un mistero di fede” (H. De Lubac – Meditations sur l’Eglise).

E’ mistero, cioe’ e’ opera di Dio e Dio vi opera continuamente con il suo Spirito “ Dove si trova la Chiesa, ivi e’ lo Spirito di Dio e dove si trova lo Spirito di Dio, ivi e’ la Chiesa e ogni grazia: e’ lo Spirito di verita’” ( S. Ireneo) “ Se lo Spirito non si trovasse in essa, la Chiesa non sussisterebbe: ma se la Chiesa sussiste, e’ manifesto che in essa si trova lo Spirito” ( S. Giovanni Crisostomo).

San Luca negli Atti degli Apostoli ci presenta la vita della Chiesa all’ origine ( cioe’ agli inizi cronologici e allo stesso tempo nella sua realta’ piu’ intima, e quindi modello per tutti i tempi). Chi sno i protagonisti della vita della Chiesa che cresce ? Gli Apostoli, certo, specie Pietro e Paolo, gli evangelizzatori e I martiri ( Stefano), la Comunita’ raccolta, ma tutti guidati dallo Spirito Santo a volte si manifesta in modo esplicito e forte ( Cornelio, Filippo, Samaria). Il protagonista e’ lo Spirito Santo in loro, nella vita della Chiesa.

Lo Spirito Santo abita la Chiesa come un tempio, e’ l’Ospite che la Chiesa ha la missione di ricevere, regge la Chiesa secondo una speciale provvidenza, la muove, la guida sulla terra per la trasformazione d’ amore operata dalla Carita’   ( cf Ch. Journet)

“ Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi, ….” (Atti 15, 28): una autorita’ che viene da Gesu’ (mandati da Gesu’ come egli e’ stato mandato – Chi ascolta voi ascolta me …)

Parola accolta non come parola di uomini, ma come  essa e’, Parola di Dio.

Spirito Santificatore: lo Spirito ha il compito di “santificare la Chiesa, plasmandola continuamente secondo il Cristo e fa si che i credenti abbiano accesso al Padre in Gesu’.

La santificazione attraverso I Sacramenti, la Liturgia, la preghiera (“Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio.  Rom. 8)

Eucaristia: invocazione dello Spirito santificatore

“ La fecondita’ apostolica e missionaria non e’ principalmente il risultato di programme e metodi pastorali sapientemente elaborati ed efficienti, ma e’ frutto dell’incessante preghiera comunitaria” (Messaggio GMG 4) 

La vita secondo lo Spirito segna la Chiesa. 

Lo Spirito Santo diffonde i suoi doni e ministeri: “ “E a ciascuno e’ data la manifestazione particolare dello Spirito per l’utilita’ comune …” ( 1 Cor 12, 7)

La Comunita’ cristiana e’ animata dallo Spirito Santo.

La Chiesa e’ una: unita’, comunione.

La Chiesa e’ cattolica: Pentecoste

La Chiesa e’ apostolica

La Chiesa e’ santa: opera di santificazione,  “i santi” ( = i cristiani), i Santi riconosciuti.

Ma Chiesa e la storia: (Chiesa visibile e spirituale, unita’ inscindibile). Il cammino della Chiesa nel mondo, ha plasmato l’umanita’ credente, radice di civilta’ in varie culture. La Chiesa e il dialogo con il mando. La  fragilita’, debolezze, infedelta’. Come vogliono farci vedere la Chiesa.

La ultime parole della Sacra Scrittura: “ Lo Spirito e la Sposa dicono: vieni”. Una attesa viva ed operosa. Il gusto dell’incontro e della vita che non tramonta: concittadini dei Santi e familiari di Dio.

“ Si alla vita” che Dio vuole per ogni sua creatura. (cf Messaggio GMG 4)
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 Alberto Mons. Tanasini
Vescovo di Chiavari
Premesse

- Il problema di Cristo è un problema di vita, di risposta adeguata a ciò che più ci

corrisponde.

- Il riconoscimento di Gesù è opera dello Spirito Santo: 1Cor12,3.

- Il luogo, la fonte inesauribile per incontrare Cristo è la Chiesa: “la comunità cristiana è un

continuo miracolo dello Spirito”( Mòhler).

- Gv16,5-15: Gesù se ne va e viene lo Spirito per rendere i discepoli più Gesù. La presenza di Gesù

avviene attraverso una modalità nuova, diversa. E’ una continuità misteriosa che non fa più separare Cristo dalla Chiesa, la Chiesa da Cristo.

1. Il cuore del problema Chiesa

Il problema non è la Chiesa, ma è Gesù ieri e oggi: come posso rendermi conto se Cristo

risponde alla verità che pretende di essere per me? Questo è il problema Chiesa. E’ il fenomeno storico il cui unico significato consiste nell’essere, per l’uomo, la possibilità di raggiungere la certezza su Cristo.

E’ il luogo in cui posso accostare Gesù di Nazareth, in modo da raggiungere una valutazione ragionevole e certa.

Per rispondere alla domanda chi è veramente Cristo mi immetto nel luogo in cui oggi Egli si rende presente (cfr. il vangelo: “chi segue voi segue me”; la nascita dei sacramenti come continuità di Cristo).

2. La Chiesa è una vita.

E’ una compagnia umana e divina.

Per comprendere una vita occorre una adeguata convivenza, che non si finisce mai di scoprire.

E’ una vita investita da una forza dall’Alto: Gv 14,16 e Gv 16,12-13. Per questo ha il potere di cambiare la vita e la personalità. E’ una ontologia nuova, è una compagnia nuova (koinonia). L’esempio è Pietro, che la prima cosa che fa è di accogliere questo cambiamento: At 2,38-39.

Se la Chiesa è una vita, è anche una struttura: ci sono azioni o modi concreti di dare Gesù, il suo Spirito, l’incontro il Padre.

Queste azioni sono: la preghiera e tutta la vita di Chiesa, compreso l’aspetto gerarchico e

magisteriale. Ma soprattutto sono i sacramenti.

I Sacramenti: sacramentum (termine militare) è un patto, un giuramento sacro, un voto. Patto di Cristo.

Gesti redentori di Cristo. Ci mettono in contato diretto con Cristo (Cfr. messaggio del Papa per la G.M.G, nn. 6 e 7).

- Il Battesimo: Gesù ti prende e ti porta nella sua famiglia.

- L’Eucaristia: è il cibo per il cammino umano.

- La confessione: è la ripresa della vita.

- La Cresima : è la vita come lotta.

nb: la Chiesa è istituzione e carisma. Sono “coessenziali” (Giovanni Paolo II e Benedetto XVI).

L’importanza dei Movimenti Ecclesiali.

3. Che cosa ci è richiesto di fronte alla Chiesa

Il problema ultimo è la verifica, cioè l’impegno della mia libertà (cfr. i santi, in particolare

M.Teresa di Calcutta). Attraverso l’umano della Chiesa posso verificare l’influsso del divino nella mia vita (testi dei SS. Padri: S. Ambrogio e S. Agostino).

La Chiesa non è la soluzione dei problemi umani, ma la mano forte di Cristo che mi aiuta ad affrontarli.

4. La Chiesa di tutti per tutti, (cfr. Messaggio del Papa per la G.M.G,nn.4 e 8). E’ un cammino missionario travolgente (S. Caterina da Siena)

Conclusione

Buon cammino nella compagnia della Chiesa!
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 Giancarlo Mons. Vecerrica
Vescovo di Fabriano-Matelica

La Chiesa! L’opinione più diffusa tanto più in là del papa, dei vescovi, dei preti e di istituzioni religiose non va. E della Chiesa, così considerata, evidenzia l’aspetto istituzionale, i suoi legami inficiati con la politica, i suoi vistosi limiti, scandagliati magari in un lontano e nebuloso passato. Chi ha un pizzico di conoscenza della storia, trasmessa da docenti carichi di ideologie varie, lega l’immagine della Chiesa, quanto meno alle Crociate, all’inquisizione e al processo Galilei. Una istituzione più arretrata di questa! Antievoluzione e antiprogresso in tutti i sensi, specialmente culturale e scientifico. Cosa appunto da Medioevo! Senza discernere le sue benemerenze che hanno fatto del Medioevo un periodo anche splendido. E senza preoccuparsi di fare giustizia della sua evoluzione interna e di rilevarne le risorse, non rintracciabili altrove, in essa presenti, capaci di imprimere una marcia in più alla storia della civiltà. È raro infatti che si faccia debita pubblicità alla Chiesa. A quella Cattolica in specie. Dove è possibile, mescolando menzogne a menzogne, la si calpesta. Se qualcuno potesse togliersela di dosso e polverizzarla lo farebbe volentieri. Invece, da due secoli sta lì a dire: eppur ci sono!

Di conseguenza, siccome questa appare la carta di identità della Chiesa agli occhi della cultura generalizzata dalla massmediaticità, e non soggetta a revisione storiografica, ma ritenuta sacrosanta e indiscutibile, non pochi cristiani, specialmente se studenti nelle scuole statali, superiori o universitarie, faticano a riconoscersi Chiesa e a dichiarare di sé: io sono cattolico, membro della Chiesa cattolica! Io sono Chiesa! Magari con un pizzico di fierezza, senza sfrontatezza. Preferiscono subire l’accezione diffusa nei confronti della Chiesa e vivere una sorta di latitanza, stando al massimo dietro le quinte, per saltar fuori in qualche circostanza favorevole. Magari, con le debite distinzioni soprattutto di ambiente e di compagnia, non ci si vergogna di dichiararsi cristiani e di appellarci ad alcuni valori che hanno la loro matrice nel Vangelo, come solidarietà, autenticità, servizio... Dunque: cristiano sì, Chiesa no. Al più mi servo della Chiesa come di un supermercato del sacro e dei riti liturgici cui ho diritto di attingere per il Battesimo. Ma essere Chiesa è altra cosa. Insomma, il senso di appartenenza è assai debole. I legami non appaiono cromosomici e fortemente relazionali. Anche nei battezzati, non adeguatamente formati, prevale quel senso di privatismo che teme ogni forma di inquinamento e di compromesso con altri che potrebbero farli sfigurare. In altri termini, se la Chiesa fosse presentata dalla cultura massmediatica come realtà che sta sulla cresta dell’onda, adesioni anche esplicite ce ne sarebbero a fiume. Ma poiché oggi è tendenzialmente buttata nel burrone come immondizia, si preferisce prendere le distanze.

Ma è proprio così la Chiesa? Tutta qui? Se fosse solo questo io stesso avrei le mie perplessità a farne parte. Anzi, mi rifiuterei. Per fortuna a queste sentenze storiografiche si potrebbero contrapporre analisi storiche su realtà incontestabili assai più complesse e ricche di umanesimo che ne hanno caratterizzato la storia. Aggiungiamo che, se la Chiesa fosse solo questo e se fosse solo opera umana, da secoli starebbe nei fondali dei mari della storia come i rottami di un transatlantico sfasciato dall’impeto delle tempeste.

La Chiesa è ben altro. Nelle sue vicende storiche e, soprattutto nella sua composizione. 

Per quanto riguarda le sue vicende, basterebbe ripercorrerne il tragitto nella storia di due millenni, con senso di obiettività, e si farebbe giustizia delle sue ampie zone di luce, assai più estese di quelle di oscurità. Anche ai fini della pura civiltà umana. Basterebbe evidenziare il suo apporto alla civiltà europea, nelle cui radici scorre linfa di cristianesimo.

E per quanto riguarda la sua composizione, fortunatamente un evento inequivocabile dello Spirito, registrato agli inizi della seconda metà del secolo scorso, come è stato il Concilio Vaticano II, ne ha tracciato il profilo, ricordando a tutti i credenti in Cristo, battezzati, che siamo il popolo di Dio.

La domanda corretta allora ha questa formulazione: chi è la Chiesa? La Chiesa è Cristo, in qualità di capo; e siamo ciascuno di noi, in qualità di membra. Questa è una vera rivoluzione copernicana del concetto di Chiesa. Per il momento approfondiamo questa realtà che noi siamo. Grazie al Battesimo. Cristo dunque e noi! Noi e Cristo! Siamo una sola realtà viva, organica. Ritorniamo all’immagine del Concilio Vaticano II: siamo il suo popolo di cui Lui è il Capo, Signore. Siamo il suo tempio santo. Siamo il suo gregge di cui è il Pastore. Siamo il suo campo, la sua vigna. Siamo la sua famiglia, convocata da lui per essere da lui salvata, la sua assemblea, in termini tecnici la sua Chiesa! Il che significa che solo in quanto membri della sua famiglia, la sua Chiesa, siamo parte della sua Signoria di salvezza. Al di fuori della Chiesa, per un battezzato, non si verifica la sua salvezza. Ritorneremo su queste precisazioni e sulle loro conseguenze, dopo aver introdotto una altra immagine di ciò che siamo per il Battesimo: siamo il Corpo di Cristo, di cui, lo ribadiamo, Cristo è la testa e noi siamo le membra. Il che significa che non possiamo essere della testa senza essere, simultaneamente, del corpo. Non possiamo essere di Cristo, cristiani, senza essere appartenenza alla Chiesa, in qualità di sue membra.

L’immagine del corpo evoca il famoso apologo di Menennio Agrippa, che si ispirò all’organicità del corpo per convincere i plebei a far ritorno alle loro occupazioni e a ricollegarsi alle attività dei patrizi. 

Ma in riferimento a Cristo e ai battezzati in lui, il paragone non tiene in tutto. Mancherebbe di un elemento determinante. Manca l’anima del corpo. Cioè quella realtà dinamica che ne fa un corpo organico e non una salma. E questa anima è lo Spirito Santo.

In che senso ne è l’anima? Nel senso che le garantisce, giorno per giorno, momento per momento, le risorse di cui ha bisogno per essere un corpo organico vivente. Lo fa essere un vero corpo. Dotato di una infinita varietà di membra, differenziate e articolate in modo organico. Grazie al fatto che lui ne è l’anima, il principio vitale, il corpo ecclesiale è organicità vivente, in continua crescita “ben compaginata”, per dirla con l’apostolo Paolo, che della Chiesa corpo di Cristo è per così dire l’inventore, il profeta, il cantore e il protagonista evangelizzatore.

In quanto è la scaturigine delle energie necessarie per lo sviluppo organico della Chiesa corpo di Cristo, da lui provengono i carismi e i ministeri di cui necessita la Chiesa.

Rifacciamoci a Paolo, stimolati a ciò anche dall’anno paolino quanto mai opportunamente indetto da papa Benedetto.

Nella prima ai Corinti così si esprime: “Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune” (1 Cor 12, 4-7).

Chiariamo il senso del termine “carisma”. Si tratta di un dono personale, di una capacità singolare, di un talento di particolare valore che ci troviamo in mano gratuitamente, non frutto del nostro impegno (una certa sensibilità, la capacità di creare amicizia e solidarietà, di allietare e di ascoltare, di consolare, di correggere senza far pesare e di incoraggiare, di fare squadra, di ricercare e servire gli ultimi, di insegnare per passione; il possedere una bella voce, abilità artistiche, doti di convergenza di consenso... al di sopra di tutti i carismi: l’amore fraterno che attinge al mistero trinitario). Ce ne ha fatto dono lo Spirito. Non finalizzandoli a noi stessi, e alla nostra glorificazione, per conquistarci i fans…, ma per essere di utilità all’insieme. Ognuno è destinatario di qualche carisma. Importante è riconoscerlo e metterlo a disposizione dell’insieme, come atto di gratitudine al donatore che è lo Spirito Santo. Sono energie vitali per l’organismo. Senza di esse il corpo sarebbe astenico, senza forze.

I ministeri sono servizi concreti che presiedono l’articolazione del corpo ecclesiale. Sono soprattutto a servizio organico dei singoli carismi. Tra di essi sono particolarmente importanti, fino ad essere necessari per la sussistenza stessa della Chiesa, i ministeri derivanti dal sacramento dell’ordine: il diaconato, il presbiterato e l’episcopato. A questi se ne aggiungono altri, come il lettorato, l’accolitato, l’essere di azione cattolica…

Ciò che conta è aver coscienza che siamo insieme corpo, che apparteniamo alla stessa famiglia, che navighiamo sulla stessa nave (nessuno dunque remi contro! O in modo da farla affondare). Pur nella diversità di identità. Sentiamo un testo importante di Paolo: “Come il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito, per formare un solo corpo. Ora il corpo non risulta di una solo membro, ma di molte membra. Se il piede dicesse: ‘poiché io non sono mano, non appartengo al corpo’, non per questo non farebbe più parte del corpo”. In modo analogo lo si può affermare dell’orecchio e dell’udito. “Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: ‘non ho bisogno di te’, né la testa ai piedi: ‘non ho bisogno di voi’… Dio ha composto il corpo in modo che le varie membra avessero cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete il corpo di Cristo e sue membra. Ciascuno per la sua parte” ( 1 Cor 12, 12-27).

Questa coscienza ci fa sentire come un diritto-dovere partecipare alle gioie e alle sofferenze degli altri membri, superando il pericolo della estraneità e indifferenza, dell’isolazionismo sdegnoso, da superuomo che non ha bisogno di nessun altro. Un dio a se stesso.

E ci permette di coniugare identità e organicità. Questione oggi particolarmente cruciale, da soggetto sensibile. Abbiamo un po’ tutti dei sensori ultrasuoni a tale riguardo. Avvertiamo con allergia e forte disagio ogni attentato alla nostra personalità. Quando ad esempio ci lasciano in disparte come non esistessimo o ci umiliassero, scatta in noi un forte senso di difesa della nostra personale identità. Ebbene, una corretta interpretazione dell’organicità del corpo ecclesiale di Cristo ci sollecita, ci aiuta e ci abilita a coniugare la nostra individualità, nella sua identità autentica, con l’organicità, cioè con la molteplicità. Nessuno di noi è secondario, inutile, di ostacolo. Tutti siamo utili e benefici. A patto che restiamo al nostro posto. Al meglio di noi stessi. Senza invadenze e senza latitanze. Con quella umiltà del cuore che ci fa stare serenamente al nostro posto e ci carica di senso della responsabilità, unita alla gioia dell’utilità, nei confronti dell’intero organismo.

In tal modo alla cultura della rivalità viene sostituita quella della complementarietà; alla cultura della litigiosità quella del dialogo; alla cultura della contrapposizione dialettica e dello scontro quella del confronto civile e rispettoso; alla cultura degli interessi individuali o di gruppo di appartenenza quella della responsabilità verso il bene comune.

Lo Spirito Santo, che sta all’origine della nostra singolare genialità, vuole che tutti tendiamo a quel bene comune che in termini teologici si definisce meglio come crescita organica del corpo di Cristo, evitando assolutamente quelle forme tumorali che sono date dai personalismi e individualismi egoisti. Lo Spirito è autore di comunione di conformità, preservandoci dal rischio e dal pericolo dell’uniformità dell’intruppamento.

E proprio perché siamo adeguatamente nutriti come corpo ecclesiale di Cristo ci ha fatto dono, oltre che della sua Parola, di cui è l’ispiratore, anche del Corpo eucaristico: “Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane” (1 Cor 10, 17). Non dimentichiamo infatti che all’origine della trasformazione del pane e del vino in Gesù Eucaristia sta proprio l’azione trasformante dello Spirito invocato da chi presiede la celebrazione liturgica dell’Eucaristia. Ancora una volta, dunque, ci si rende conto che lo Spirito Santo è attento a che non venga a mancare nulla al fine di una crescita organica del corpo ecclesiale di Cristo.

E che dire delle ispirazioni di cui ogni giorno alimenta il nostro pensiero e la nostra sensibilità? Pensieri divini! Sentimenti divini! Che danno luminosità e ariosità alla nostra interiorità.

Non ci sfugge poi il fatto che lo Spirito Santo è l’ispiratore della stessa preghiera che come singoli e come Chiesa ci autorizza a tenerci in comunicazione con Dio, per mezzo di Gesù Cristo, come evidenzia più volte Paolo: “Quando venne la pienezza dei tempi… Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del Figlio suo che grida: Abbà, Padre!” (Gal 4, 4.6); “Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli siamo anche eredi…Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi con gemiti inesprimibili” (Rm 8, 16-17. 26).

Tutte queste riflessioni ci sospingono ad andare anche oltre e guardare a voi giovani come destinatari privilegiati delle risorse dello Spirito, in quanto protagonisti di una stagione di vita che per sua natura dovrebbe essere sigillata da un incontenibile, irresistibile senso di speranza. Chi può essere protagonista di speranza se non il giovane? Purtroppo, voi stessi ne potete dire parola autorevole, oggi la speranza, come capacità di muovere con decisione i passi verso il futuro, si è alquanto inceppata e affievolita, persino nei giovani. Per tante ragioni. Sembra che nel mare del vivere di oggi, sotto il segno del vivere alla giornata, non ci siano neppure più onde che portano al largo per mancanza di spirar di venti. Si ristagna. In realtà, appena ci si espone al soffio vitale del vento dello Spirito, l’alto mare è a portata di mano e le ragioni di riprendere fiato nella direzione della speranza si ridestano tutte. Sentiamo in proposito Paolo: “La speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato donato” (Rm 5, 5).

Chi dunque, più del giovane, è alleato dello Spirito Santo? Lo Spirito Santo ha fiducia nei giovani. Dimora nel loro cuore. Li inquieta quando si lasciano travolgere da ciò che li danneggia, tarpandone le ali, come è il peccato, in tutte le sue forme. Fa loro sperimentare la gioia del cuore ogni volta che si comportano secondo le sue attese. E li ripaga oltre ogni attesa quando, obbedendo ad una sua ispirazione, si mettono volontariamente a servizio delle varie situazioni di povertà e di disagio.

Se lo sapete intercettare, lo Spirito Santo vi sorprende sempre. Contraccambiate le sue sorprese. Sorprendetelo anche voi. Che lui possa essere fiero di voi. Della vostra docilità a lui. Della vostra crescita interiore, al meglio delle potenzialità di cui vi ha arricchiti.

Ricordate che voi siete alleati dello Spirito soprattutto in virtù del sacramento della Cresima. Indipendentemente dall’età in cui l’avete ricevuta. Al dopo Cresima è finalizzata la Cresima!

In quel giorno voi avete contratto con lui un patto, per così dire, sponsale, cioè di fedeltà reciproca. Lui è fedele e non vi farà mancare nulla di quanto vi è necessario per una vita ben riuscita.

Vi ricordate ancora di quali doni vi ha arricchiti, quelli che già Isaia aveva intravisto per i tempi messianici: Spirito di sapienza, di intelletto, di consiglio, di fortezza, di scienza, di pietà e di timor di Dio.

Sarebbe interessante applicarli al vostro oggi. In quanto lo Spirito non cessa di farvene dono e voi, se lo volete, potete attingervi ogni giorno. Proprio questi sette doni sono risorse specializzate al vivere cristiano ad alta quota di santità; spesso sono anche ottime riserve di staminali dello Spirito. Specialmente il giovane ha necessità di essere partecipe della sapienza di Dio, del suo modo di pensare e della sua sensibilità, mai cedendo alla tentazione di fare di testa propria, assecondando i suoi istinti e la voglia di fare come gli aggrada; della sua capacità di leggere gli avvenimenti con gli occhi suoi per esprimere delle valutazioni rispondenti ai sui criteri; della capacità di decidere secondo i progetti di Dio; carichi della sua fortezza nelle prove della vita; per saper scrutare il creato e le sue leggi riconoscendovi la mano creatrice del Padre e la razionalità assoluta del Verbo; aperti alla comunicazione filiale con il Padre per mezzo di Cristo; nel segno del rispetto incondizionato della grandezza di Dio, creatore e redentore.

Questi doni, che nel loro numero settenario stanno ad indicare tutti i doni dello Spirito, anche di quelli di cui non abbiamo adeguata coscienza, sono finalizzati ad una vita secondo lo Spirito, cioè alla loro fruttificazione.

E i frutti dello Spirito li conosciamo, così come sono presentati da Paolo nella lettera ai Galati, capitolo 5: “Camminate secondo lo Spirito… lasciatevi guidare dallo Spirito… Frutto dello Spirito è: amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5, 16.18.22).

Varrebbe la pena riconoscerli almeno in germe già avviati alla maturazione in noi stessi. Presi nel loro insieme sono un grappolo che segnalano in modo inconfondibile la maturità spirituale di un credente. E fanno della persona che ne è soggetto destinatario un grande. Una persona felice e benefica. Capace di creare attorno a sé condizioni di paradiso. Nelle relazioni familiari e sociali in genere.

È il miracolo dello Spirito. Ovunque si scorge qualche traccia di tali frutti siamo in presenza certa del suo inconfondibile agire. Possiamo permetterci di affermare anche che i frutti dello Spirito nel cuore dell’uomo segnalano la realizzazione di una società civile ad alta definizione valoriale. A partire appunto dalla vita di famiglia.

A tale riguardo, proprio nell’attenzione alla fruttificazione in noi dei frutti dello Spirito, operazione resa possibile dall’accoglienza in noi dei suoi doni molteplici, ci è possibile trovare la soluzione ad un interrogativo tra i più significativi e non di rado cruciali: qual è la vocazione che Dio ha destinato a me?

Solo chi collabora con lo Spirito Santo alla coltivazione nel suo animo dei nove frutti dello Spirito è in grado di intercettarla con sufficiente e rasserenante chiarezza. Per vocazione infatti intendiamo quella chiamata di Dio a vivere nella condizione di vita più confacente alle risorse di cui lo Spirito ci ha dotati, per nascita, per crescita di vita di fede ecclesiale in noi. Ora, solo una buona coltivazione della nostra interiorità rivelerà, a suo tempo, qual è la condizione stabile di vita nella quale i frutti dello Spirito trovano il loro humus spirituale migliore: vocazione alla famiglia, alla vita consacrata, a restare nubili. Senza alcuna predeterminazione.

Esemplifichiamo, per flash, tra frutti dello Spirito: l’amore, la fedeltà e il dominio di sé.

Solo chi sperimenta di essere amato, da Dio e dai propri cari, sarà in grado di una vita tutta dono di amore, struttura questa essenziale per la buona realizzazione di qualsiasi vocazione. E per quanto riguarda la fedeltà? Chi è fedele, anzitutto alla voce di Dio, sarà fedele al proprio compito vocazionale che ne esprime la traiettoria. Essere fedele evoca, oltretutto la fiducia, la confidenza orante e l’affidamento senza riserve. E il dominio di sé sta ad indicare la capacità di autogoverno, nella fedeltà alla propria vocazione, per essere in essa il meglio di sé; un sé mai abbandonato all’istintualità e alle suggestioni dell’emozionalità. Sa mettere se stesso a servizio assoluto della propria vocazione, cioè dei destinatari della propria personale chiamata. Che è sempre e comunque una chiamata a vivere non nella mediocrità del compromesso, ma ad alto senso di responsabilità, cioè nella santità esigita dalla specificità vocazionale. Occorre invocarlo nelle grandi scelte perché tenga desta in noi la coscienza del bene e del male agli occhi di Dio e ci faccia scegliere ciò che è buono, a Dio gradito e perfetto.

Detto in estrema sintesi, lo Spirito Santo è l’autore di quell’entusiasmo che, etimologicamente, ci fa guardare tutto con gli occhi di Dio e amare tutto con il cuore di Dio, come accade a chiunque ha un cuore giovane, reso permanentemente giovane dallo Spirito.

Non ci resta che guardare ad una vocazione realizzata in eccellenza singolare: quella della Vergine Maria, la donna che più di ogni altra creatura umana si è realizzata in modo insuperabile, perché insuperabile è stata la sua disponibilità all’azione dello Spirito in lei, che l’ha resa madre del Figlio di Dio e, dalla croce fino a tutto il tempo della Pentecoste, dunque fino a noi e oltre, madre della Chiesa generata dallo Spirito nel mistero pasquale.

Da queste precisazioni risulta che essere Chiesa oggi è saggezza; è audacia; è compito storico e profetico; è una grande fortuna. Siamo in ottima compagnia, di persone di eccezionale valore, benché, nella fase terrena, siamo in compagnia anche di peccatori, tra i quali annoveriamo comunque noi stessi; consapevoli tuttavia che proprio l’essere Chiesa ci rende idonei a predisporci alla salvezza fino a diventare santi. È valso la pena di essere venuti al mondo per essere membra di questa straordinaria comunità, famiglia di Dio, corpo di Cristo che è la sua Chiesa, popolo di santi e di peccatori salvabili, chiamati ad essere testimoni e profeti della fede ecclesiale apostolica. Oggetto questo delle riflessioni riservate alla catechesi di domani.
[image: image13.jpg]


 Giuseppe Mons. Zenti
Vescovo di Verona







